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1. Questa splendida giornata E per questo già si medita 2. Si fa tardi: la Tordella « E’ già tardi, dormiglioni! 
par che inviti a una nuotata. una beffa molto inedita. imperiosa scampanella. Su, studiate le lezioni! ». 





3. Cosa c’era sui guanciali? 4. E frattanto nello stagno 5. Agguantato vien Bibò 
Sol due teste... artificiali. i bricconi fanno il bagno. tra la salva degli « chibò! ». 





6. Mentre al primo birbaccione Cocò in acqua balza snello 7. Ma sott'acqua egli dispare, «Quando quello torna su 
$ è impartita una lezione, per ghermire il suo fratello. e Bibì ristà a guardare. è Bibì che non c’è più. 





8. Poi si vede, viceversa, 9. Ma l‘acchiappa alfin Cocò 10. E il giochetto or ha un finale 
di Bibì la testa emersa. con un trionfale « Ohibò! ». niente affatto eccezionale. 
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Il giro del mondo 
in ottanta giorni 








11° PUNTATA 





RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI 


Phileas Fogg è partito da Londra per il giro del mondo in 
ottanta giorni: se riuscirà avrà duemila sterline di vincita. 
C’è un detective però che lo segue e che attende, di tappa 
in tappa, un mandato di cattura contro Fogg, perchè questi 
è ritenuto autore di un colpo a una banca. Fogg, dopo qual- 


che peripezia, in una delle quali ha 


potuto salvare una gio- 


vane che doveva essere sacrificata sul rogo del defunto ma- 
rito, è finalmente giunto a Calcutta, col fido domestico Pas- 
separtout e la giovane salvata, Auda. Qui a Calcutta, è pro- 
cessato perchè il suo domestico aveva trasgredito una legge 
locale: pagata la cauzione di duemila sterline, Fogg, Passe- 
partout e Mistress Auda si dirigono al porto, per imbarcarsi 


sul « Rangoon », 


XVI 


1 «Rangoon », apparte- 
I nente alla Compagnia 

Peninsulare ed Orienta- 
le, era un piroscafo in ferro, 
ed elica, con un stazza di 
1775 tonn. Era veloce come 
il « Mongolia » ma non al- 
trettanto comodo e faceva 
servizio sui mari della Cina 
e del Giappone. Mistress Au- 
da contrariamente ai desi- 
deri di Fogg non fu siste- 
mata tanto bene ma non si 
rivelò una passeggera diffi- 
cile: infine si trattava di 
un viaggio di soltanto 3500 
miglia, e cioè 11 o 12 gior- 
ni. Auda potè conoscere un 
po’ meglio, durante i primi 
giorni della traversata, Phi. 
leas Fogg. Ella cercava di di- 
mostrare tutta la sua rico- 
noscenza, benchè il gentie- 
man fosse sempre, almeno 
apparentemente, freddo e 
mai tradisse una sia pur lie- 
ve emozione. Egli si interes- 
sava che alla giovane nulla 
mancasse, in determinate 
ore andava ad ascoltarla 
parlare, se non a conversa- 
re, era rigorosamente corte- 
se ma agiva come fosse un 
automa. 

Passepartout aveva cerca- 
to di illuminare Auda sulla 
personalità eccentrica del 
suo padrone; le raccontò le 
ragioni del viaggio, che sep- 
pure la facessero sorridere, 
nulla potevano togliere alla 
sua riconoscenza. 

Dal canto suo la giovane 
donna confermò quanto il 
Parsi aveva raccontato di 
lei: apparteneva a quella 
razza che ha il primato tra 
le razze indigene, era paren- 
te di sir James Fejeebhoy, 
un ricco e fortunato com- 
merciante nobilitato dal Go- 
verno inglese. Ad Hong 
Kong contava di raggiunge- 
re un cugina di sir Fejeeb- 
hoij, l'onorevole Jejech, Era 
un interrogativo se avrebbe 
trovato in casa sua assisten- 
za. Fogg comunque la invi- 
tava a non darsi preoccupa- 
zioni: tutto si sarebbe siste- 
mato, 

La traversata del « Ran- 
goon », nella prima parte, si 
compì in condizioni eccel- 
lenti: il tempo era discreto. 
I «bracci del Bengala », e 
cioè la prima parte della 
baia, si manifestarono favo- 
revoli alla rotta, Ben presto 
il piroscafo fu in vista della 
Grande Andamana, la prin- 
cipale isola del gruppo: la 
costa venne seguita da vici- 
no: gli abitanti dell’isola, i 
papuasi, non si fecero vede. 
re. Sono individui all’ultimo 
gradino della scala umana, 
a torto però qualificati tra 
i cannibali. 

Il panorama offerto dalle 
isole era meraviglioso: fore- 
ste immense di latanie, di 
arec, di bambù, di teck, di 


mimosa gigantesca erano in 
primo piano mentre sullo 
sfondo si stagliavano, ele- 
ganti nelle loro sagome, le 
montagne, Rondini marine, 
dette salangane, pullulava- 
no lungo la costa a migliaia: 
nel Celeste Impero i loro 
nidi, commestibili, sono un 
piatto ricercato. Ma tutto 
passò con rapidità ed il 


. ladro gli sarebbe sfuggito 


inesorabilmente. 

Hong Kong era l’ultimo 
lembo di territorio inglese 
che si incontrava sul per- 
corso: oltre, ia Cina, il 
Giappone, l’America erano 
si può dire un rifugio sicu- 
ro per mister Fogg. 

Nessuna difficoltà, se il 
mandato di cattura l’aves- 
se trovato a Hong Kong, di 
arrestare e consegnare alla 
polizia locale il suo « ladro », 
ma dopo, non sarebbe stato 
più sufficiente un semplice 
mandato di cattura: era ne- 
cessaria l'estradizione, quin- 
di ritardi, lentezze burocra- 
tiche d'ogni genere delle 


quali Fogg avrebbe certo ap- 
profittato per dileguarsi in 
modo definitivo, 

Nelle ore passate nella 
sua cabina, ore intermina- 
bili, Fix si diceva che o il 





quando la presenza di Auda 
a bordo gli aprì nuove pro- 
spettive. Si chiedeva chi 
potesse essere quella donna 
e che cosa avesse fatto di 
lei la compagna di Fogg: 
certo il loro incontro dove- 
va essere avvenuto tra Bom- 
bay e Calcutta, ma dove 
esattamente? Ed era stato 
solamente il caso a riuni- 
re Fogg e la giovane viag- 
giatrice, oppure il viaggio 
era stato fatto dal gentle- 
man semplicemente con lo 
scopo di raggiungere quella 
giovane donna e non solo 
giovane, ma bella? 

Fix se la ricordava bene 
per averla vista nell'aula del 
Tribunale di Calcutta. E non 
poteva darsi che in quella 
faccenda, già di per sè com- 
plicata, entrasse qualche at- 
to criminoso? Già, già, do- 
veva essere così. E gli si ra- 


va la detestabile abitudine 
di saltare da un piroscafo 
all’altro e poteva darsi che, 
prima che la cosa fosse por- 
tata a buon fine, fosse già 
lontano. Era indispensabile 
quiridi preavvertire le auto- 
rità inglesi ed avvisarle del 
passaggio prima del suo 
sbarco dal «Rangoon», Que- 
sta era una faccenda sem. 
plice perchè il piroscafo fa- 
ceva scalo a Singapore che 
è collegata alla costa cinese 
per mezzo del telegrafo. 

Prima di agire però pen- 
sò di interrogare Passepar- 
tout. Ormai per esperienza 
sapeva che non era difficile 
far cantare il giovanotto e 
si decise quindi a rompere 
l’incognito. 

Tempo da perdere non ve 
n’era. Era il 31 ottobre e il 
giorno dopo il « Rangoon » 
fermava a Singapore. 

Uscito quindi dalla sua 
cabina e salito sul ponte, vi- 
sto Passepartout passeggia- 
re a prua si precipitò verso 
di lui esclamando: 

— ©Oh, voi sul «Ran- 
goon »? 

Passepartout rimase asso- 
lutamente sbalordito nel ri- 
conoscere il suo compagno 
di traversata del « Mongo- 
lia ». 

— Il signor Fix! Ma co- 
me, vi lascio a Bombay e vi 
ritrovo sulla rotta di Hong 
Kong. Fate anche voi il gi- 
ro del mondo, allora? 

— No, conto di fermarmi 





».Fogg che restava volentieri nel grande salone del « Rangoon », sia che facesse compagnia a mistress Auda... 


«Rangoon » si avviò allo 
Stretto di Malacca dal qua- 
le si passa nel mare della 
Cina. 

L’ispettore Fix, trascinato 
malauguratamente in que- 
sto viaggio di circumnavi- 
gazione, lasciate disposizioni 
di far proseguire il manda- 
to di cattura da Calcutta a 
Hong Kong, si era potuto 
imbarcare sul « Rangoon » 
senza che Passepartout lo 
vedesse e sperava di poter 
passare inosservato fino al- 
l'arrivo. Certo non gli sa- 
rebbe stata cosa facile spie- 
gare la sua presenza, senza 
che in Passeportout potes- 
sero farsi strada dei sospet- 
ti, dato che lo doveva cre- 
dere a Bombay. Però, per 
logica dettata dalle circo- 
stanze, Fix fu nella necessi- 
tà di riattaccare il dialogo 
con il bravo Passepartout e 
come lo vedremo. 

Tutte le speranze e i desi- 
deri di Fix si concentravano 
a Hong Kong dato che trop- 
po breve era la sosta a Sin- 
gapore. Ad Hong Kong do- 
veva avvenire l’arresto o il 


mandato c’era, e allora a- 
vrebbe potuto arrestare il 
suo uomo o, in caso contra- 
rio, doveva escogitare ad 
ogni costo ritardi per la sua 
partenza. Fallito a Bombay 
e a Calcutta, se avesse fat- 
to cilecca anche ad Hong 
Kong, addio reputazione. Ma 
cosa avrebbe potuto provo- 
care, se fosse stato necessa- 
rio, un ritardo alla parten- 
za di quel maledetto Fogg? 
Proprio come ultimo espe- 
diente, Fix aveva deciso di 
dire ogni gosa a Passepar- 
tout e dimostrargli che pa- 
drone servisse perchè, e di 
questo ne era sicuro, non 
era suo complice. Quel bra- 
vo giovane, di fronte alla ri- 
velazione e per paura di es- 
sere compromesso, certo si 
sarebbe messo dalla parte 
del detective, Ma questo 
mezzo rischioso avrebbe po- 
tuto essere usato in man- 
canza di altro, perchè una 
parola detta da Passepar- 
tout a Fogg avrebbe potuto 
compromettere irrimediabil- 
mente l’affare. 

Era in questa situazione, 


dicò tanto nel cervello quel 
pensiero che vide imme- 
diatamente l'utile che pote- 
va trarre da tale circostan- 
za. Dato che il rapimento 
esisteva, fosse sposata o no, 
era possibile a Hong Kong 
far nascere al rapitore im- 
barazzi tali, che semplice- 
mente col denaro non avreb- 
be potuto cavarsela. Era ne- 
cessario però attendere l’ar- 
rivo a Hong Kong del «Ran- 
gOON », 

Quel maledetto Fogg ave- 


a Hong Kong, per alcuni 
giorni almeno. 

— Ah! — esclamò Passe- 
partout per un istante stu- 
pito — ma vi vedo soltanto 
ora da quando siamo partiti 
da Calcutta. 

— Un po’ di malessere... 
Sono rimasto nella mia ca- 
bina. Il golfo del Bengala 
non è certo come l’Oceano 
Indiano. E... il signor Fogg? 

— Qh, sta bene ed è pun- 
tuale con il suo itinerario. 
Signor Fix voi non lo sape 


SCEGLI QUELLI CHE VUON! 
IPASTELLI GIOTTO IN LEGNO, 


te che abbiamo una giova- 
ne signora con noi! 

— Una giovane signora? 
— ripetè il detective che 
fingeva assai bene di non 
capire ciò che volesse dire 
il suo interlocutore. Passe- 
partout gli raccontò tutto. 
Narrò dell'incidente della 
pagoda di Pillaji, l'acquisto 
dell'elefante per duemila 
sterline, l'affare del sutty, 
il rapimento di Auda, la 
condanna del Tribunale a 
Calcutta, la libertà sotto 
cauzione. Naturalmente Fix 
fingeva di ignorare tutti i 
particolari dell'ultima parte 
di tali avvenimenti pur co- 
noscendoli e Passepartout 
era avvinto dal fascino di 
raccontare le proprie avven- 
ture a un ascoltatorè tanto” 
vivamente interessato. 

— Ma alla fin fine — 
disse Fix — il vostro padro- 
ne ha intenzione di condur- 
re quella giovane vedova in 
Europa? 

— No, signore, la affide- 
remo alle cure di un suo pa- 
rente ricco, commerciante a 
Hong Kong. 

— Nulla da fare — pensò 
Fix nascondendo la sua a- 
mara delusione. 

— Un bicchierino di gin 
signor Passepartout? 

— Volontieri, beviamo al 
nostro incontro, 


XVII 


Da quel giorno Passepar- 
tout ed il detective si vide- 
ro frequentemente, ma l’a- 
gente fu molto riservato con 
il suo compagno e non cer- 
cò di farlo parlare. Soltan- 
to una o due volte intravi- 
de mister Fogg che resta- 
va volontieri nel grande sa- 
lone del «Rangoon >, sia 
che facesse compagnia a 
mistress Auda sia che gio- 
casse a whist, come sua in. 
variabile abitudine, Quanto 
a Passepartout, incominciò 
a riflettere con serietà sul 
caso singolare che aveva 
messo Fix, nuovamente, sul 
cammino del.suo padrone, 

Quel signore tanto ama- 
bile e compiacente incon- 
trato dapprima a Suez, im- 
barcato poi sul « Mongolia » 
e sbarcato a Bombay dove 
disse di doversi fermare, e 
che ora ritrovava sul cam. 
mino in viaggio per Hong 
Kong seguendo l’identico iti- 
nerario di mister Fogg, co- 
stringeva a riflettere. Era 
in verità questa una coinci- 
denza singolarmente bizzar- 
ra. Il buon Passepartout era 
disposto a scommettere che 
il detective avrebbe lasciato 
Hong Kong contemporanea- 
mente a Fogg e forse con 
lo stesso piroscafo. 

Passepartout avrebbe po- 
tuto riflettere un secolo in- 
tero, ma non sarebbe mai e 
poi mai riuscito ad indovi- ‘ 
nare la missione del detec- 
tive. Giammai avrebbe po- 
tuto divinare che Fogg, co- 
me un ladro, fosse « insegui- 
to» intorno al globo terre- 
stre. Ma poichè ogni uomo 
è portato a dare una spie- 
gazione a tutte le cose, così, 
ecco come Passepartout, il- 
luminato subitamente, si 
spiegò la presenza di .Fix, 
e bisogna riconoscere che 
era una interpretazione as- 
sai plausibile. 

GIULIO VERNE 
(Continua) 





freddo vento aveva 

addensato sulla eittà, 
cominciavano a lasciar ca- 
dere qualche pesante stil- 
la di pioggia, quando Fran- 
co, pedalando con energia, 
imboccò il lungo viale al- 
berato che portava alla 
casa dello zio, nell'ultimo 
quartiere della periferia. 
Il viale era quasi deserto, 
per quanto non fosse an- 
cora sera: pochi, frettolo- 
si passanti camminavano 
lungo i muri, e qualche 
ciclista, curvo sul manu- 
brio, arrancava contro ven- 
to, in un turbinare di fo- 
glie morte. 

Franco misurò con lo 
sguardo la lunghezza del- 
la strada, e prese a pigia- 
re sui pedali con maggior 
lena. Voleva essere a casa 
presto, sia perchè non vo- 
leva che la pioggia lo co- 
gliesse per via, sia perchè 
non voleva che la biciclet- 
ta nuova dello zio si in- 
zaccherasse. Lo zio, che 
faceva il meccanico, era 
molto fiero della sua bi- 
cicletta nuova, e solo a 
malincuore aveva permes- 
so che il mipote la pro- 
vasse. 

Il ragazzo percorse un 
centinaio di metri senza 
smettere di pedalare, fa- 
vorito dal vento: e poi, an- 
simante, lasciò che la bi- 
cicletta continuasse da so- 
la la corsa. E, giunto a me- 
tà del viale, vide, improv- 
visamente, un uomo che, 
dopo aver fatto disperati 
gesti ad un'automobile (ia 
macchina sfrecciò via sen- 
za fermarsi) veniva verso 
di lui, tenendo le braccia 
tese; Franco istintivamen- 
te frenò, e balzò a terra, 
spaventato, incapace di 
parlare... © 

— Ragazzo — disse l’uo- 
mo con voce tremante — 
aiutami almeno tu...! I 
mio bambino sta male... 
devo chiamare il dottore... 
dammi la tua bicicletta! 
Devo andare subito, subi- 
to dal dottore... — Franco 
udì queste parole, ed il 
suo cuore, che già batteva 
violentemente per la corsa 
e per l’emozionre, prese a 
palpitare più forte; egli 
guardò l’uomo, mentre la 
Pioggia cominciava a ca- 
dere: era un uomo giova- 
ne, ancora, ma il suo viso 
pareva immensamente vec- 

‘-.e stanco; stava là, 


i e nuvole oscure, che un 





immobile, con le braccia 


tese, implorante; le sue 
labbra tremavano, ed an- 
che le sue mani. — Aiu- 


tami, ragazzo — riprese — 
devo andare dal dottore... 
nessuno mi vuol aiutare! 

Franco spinse avanti la 
bicicletta: — Ecco — dis- 
se: poi cercò qualcosa da 
aggiungere, ma l’uomo era 
già lontano, e pedalava di- 
speratamente sotto la piog- 
gia... in un attimo, fu sol- 
tanto una piccola ombra 
nella grigia luce de] tra- 
monto... 

Il ragazzo restò immo- 
bile, incapace di muover- 
si, incapace di rendersi 
conto di ciò che era acca- 
duto: avrebbe potuto cre- 
dere di aver sognato, di 
aver avuto una visione, 
ma la. bicicletta nuova del- 
lo zio non c’era più: e al- 
lora... 

Questo pensiero lo scos- 
se, ed egli comprese im- 
provvisamente ciò che ave- 
va fatto: aveva dato ad un 
estraneo la bicicletta, si 
era fidato, aveva creduto 
alle parole di un uomo 
che non conosceva, che 
non aveva mai veduto, che 
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poteva anche aver menti- 
to... 

Una subitanea angoscia 
lo prese, ed egli ebbe co- 
me l’impulso di correre per 
il viale, inseguendo quel- 
l'uomo... Ma poi comprese 
che sarebbe stato inutile, 
vano; si passò una mano 
sulla fronte, bagnata di 
pioggia e di sudore, e pre- 
se a camminare verso ca- 
SA... 

Gli sembrava di sognare, 
ma invece era ben desto. 
Stava tornando dallo zio 
senza la bicicletta! E for- 
se, quell’uomo aveva men- 
tito... 

Eppure, nel fondo del 
cuore, qualcosa diceva a 
Franco che egli aveva fat- 
to bene a non far doman- 
de, a dare la bicicletta 
senza discutere: la voce 
dell'uomo tremava vera- 
mente, era veramente di- 
sperata e piena di dolore... 
le sue braccia tese espri- 
mevano una vera implora- 
zione, una implorazione 
che nessuno avrebbe mai 
potuto fingere... 

Giunse finalmente da- 
vanti alla casa dello zio 
(era un grande stabile po- 
polare, e lo zio, presso il 
quale Franco viveva. ave- 
va una piccola officina 
meccanica, ove si ripara- 
vano bici e motociclette); 
prima di entrare, esitò un 
poco, fermo sotto la piog- 
gia... poi spinse la porta a 
vetri dell’officina, entrò. 

Nella grande stanza, 
piena di vecchie biciclette 
da riparare, di copertoni, 
di ruote, di ritratti di Cop- 
pi e di Bartali, non c’era 
nessuno; lo zio stava cer- 
to nel retro: e là, Franco 
lo trovò, intento a ripara- 
re una motocicletta. 

— Beh — chiese lo zio, 
dando una rapida occhiata 
al nipote, che si era fer- 
mato sulla soglia — sei 
tornato? 

— Sì, zio... 

— Bene. Guarda che c'è 
da finire quella bici... quel- 
la della catena rotta. Hai 
fatto quella commissione? 

— Sì, zio — mormorò 


Franco senza muoversi. Lo 
zio lavorò un poco attor- 
no alla moto, e poi, vol- 
gendosi al ragazzo: 

— E che fai lì impala- 
to? Vieni avanti, no? 

Franco annuì; fece qual- 
che passo, e stava per to- 
gliersi la giacca, quando 
venne la domanda tanto 
attesa: î 

— Beh, e la bicicletta? 
Portala di qui... sarà spor- 
ca. Dalle una pulitina... 

Franco si fece coraggio 
e: — Zio — mormorò — 
devo dirti una cosa... 

L’uomo corrugò la fron- 
te, depose su di un banco 
la chiave inglese che sta- 
va adoperando e chiese 
preoccupato: 

— Che c'è...? Cosa... — 
si interruppe, rivolse una 
occhiata acuta al nipote, e 


poi aggiunse alzando la 
voce: — Ehi, dove è la bi- 
cicletta? 


— Ora ti spiego, zio... 

— Dove è la bicicletta? 
— gridò lo zio, facendosi 
avanti, ed andando sulla 
soglia; Franco si scostò, 
impaurito, e l’uomo, dopo 
aver guardato rapidamen- 
te nell'altra stanza: 
Franco — esclamò — ti 
sei fatto rubare la bici- 
cletta? 

— Non me l'hanno por- 
tata via, zio — rispose su- 
bito il ragazzo — davvero. 

Lo zio lo guardò sospet- 
tosamente: — Non te la 
hanno portata via? E allo- 
ra, dove l’hai lasciata? 

Il ragazzo indugiò pri- 
ma di rispondere, poi: — 
L’ho prestata — rispose 
— l'ho prestata ad un uo- 
mo... 

— Prestata? — chiese 
lo zio, come se non com- 
prendesse — prestata? 

— Sì, zio... ad un uvo- 
mo... 

— E chi è? 

— Zio, io... non lo so. 
Ma vedi — Franco par- 
lava rapidamente, come 
per impedire allo zio di in- 
terromperlo — venivo sul 
viale e lui mi ha fermato, 
e piangeva quasi... mi ha 


detto che il suo bambino 
stava male e che nessuno 
lo voleva aiutare a chia- 
mare il dottore... ed allo- 
ra, io... 

— Ed allora tu — lo in- 
terruppe lo zio con ira — 
gli hai dato la mia bici- 
cletta! Vero? Bene! — ag- 
giunse poi, alzando tal- 
mente la voce che la zia 
accorse spaventata, re- 
stando immobile sulla por- 
ta della cucina. — Beno- 
ne! Furbo! Gli hai presta- 
to la bicicletta! Ma non 
hai capito, o citrullo, che 
era tutta una manovra 
per rubarti la bici? Ma 
non hai capito che quello 
era un ladro truffatore? 
Figurati, il bambino mo- 
rente! Avrebbe potuto te- 
lefonare, no? Un ladro, 
ecco quello che era! Ne 
ho visto di tipi del gene- 
re... — lo zio ora girava 
per la stanza agitando le 
mani come un ossesso — 
ma nessuno era mai riu- 
scito a truffarmi! Ci vole- 
vi, proprio tu, babbeo che 
non sei altro! Gli hai al- 
meno dato il tuo indiriz- 
zo...? 

Franco si sentì rabbrivi- 
dire: — No — ansimò. Lo 
zio ghignò cupamente, e si 
rivolse alla zia: — Ecco il 
tuo intelligentissimo nipo- 
te! Un babbeo che si la- 
scia derubare come uno... 
uno stupido! 

— Ma zio — cercò di 
dire Franco — quell'uomo 
piangeva, quasi... 


— Certo che piangeva! 
— lo zio parlava più cal- 
mo, ma tremava dall'ira 
— e diceva che il suo bam- 
bino stava morendo! Tut- 
ti dicono queste cose! Ma 
la gente furba non ci cre- 
de! Ci volevi proprio tu... 

Franco mormorò: — Zio, 
vedrai che la riporterà in- 
dietro... 

— Si, la riporterà... do- 
mani! Via, via di qui, vat- 
tene a letto! Tu devi an- 
cora imparare a stare al 
mondo, capito? E te lo in- 
segnerò io, a suon di 
schiaffoni! Fila a letto! E 
ricordati che domattina ti 


alzi presto e corri a cer- 
care la mia bicicletta, ca- 
pito? Via, vattene! 

Il ragazzo si volse; poi 
fece per rispondere, ma il 
pianto lo soffocò, ed egli 
corse a letto. 


x 


Non dormì: si rigirò tra 
le lenzuola, fino a quando 
non lo prese una sonnolen- 
za pesante ed angosciosa... 
Mentre fuori la pioggia 
scrosciava, egli rivide il 
viso sconvolto di quell’uo- 
mo, riudì la sua implora- 
zione disperata... 

No: aveva fatto bene a 
dargli la bicicletta, anche 
se lo zio gridava e minac- 
ciava... Domani, domani... 


* 


Il domani venne; la zia 
andò presto da Franco, 
che stava vestendosi, e gli 
diede un pacco: — Qui c’è 
da mangiare, Franco: — 
gli disse carezzandolo — 
vai, ora, prima che tuo zio 
si desti... è meglio che mon 
ti veda, questa mattina... 

Il ragazzo annuì; per 
quanto fosse stanco, si 
preparò in un baleno; poi 
uscì sulla strada, nella 
fredda e piovosa mattina 
di ottobre... 


E cominciò a cercare la 
bicicletta;  vagò per le 
strade del quartiere (era 
un quartiere operaio, c’e- 
rano tanti ciclisti); guar- 
dò attorno a sè, fino a 
quando non ebbe gli occhi 
stanchi; dapprima, egli 
camminava sotto le gron- 
daie, per ripararsi dalla 
pioggia: ma dopo due ore 
di ricerca, prese ad anda- 
re lungo il bordo dei mar- 
ciapiedi, incurante dell’ac- 
qua... doveva trovare la 
bicicletta! 

Ma non la trovò; girò 
per strade e piazze, si 
spinse fino in fondo al via- 
le: là cominciava la gran- 
de città... era inutile pro- 
seguire. Tornò indietro, 
scrutando ogni bicicletta, 
e gli occhi gli facevano 


(Continua a pag. seguente) 
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male, gli bruciavano; le 
palpebre pèsanti volevano 
chiudersi, ed ‘uno strano 
ronzìo alle orecchie sem- 
brava invitarlo a dormi- 
re, a serrare gli occhi... 

Pioveva, e le strade era- 
no lucenti sotto la piog- 
gia; a mezzogiorno molti 
operai uscirono dalle fab- 
briche, molte biciclette 
passarono per le vie... 
Franco comprese che era 
imutile quella ricerca, inu- 
tile. Vagò ancora, fino a 
quando non fu giunto nel- 
la piazza del quartiere, 
dove sorgeva la grande 
chiesa... 

Ecco! Là c'era S. Anto- 
nio... il santo che fa tro- 
vare le cose smarrite! Ec- 
co, l’unica, estrema spe- 
ranza...! 

Entrò in chiesa, si tol- 
se il berretto. C'era un si- 
lenzio profondissimo, un 
dolce profumo di incenso. 
Non vi era nessuno. 

Davanti alla statua di 
S. Antonio ardevano tante 
e tante candele, con le lo- 
ro fiammelle. tremolanti; 
Franco andò davanti al- 
l’altare, si inginocchiò su 
di una panca, disse una 
Avemaria, un Padrenostro 
e: — Sant'Antonio — sus- 
surrò — ti prego fammi 
trovare la bicicletta dello 
zio... io non dico che me 
l'abbiano rubata... ma non 
la trovo più... e se torno a 
casa senza bicicletta, lo 
zio... 

Parlava, e guardava il 
chiaro viso del Santo... e 
lentamente, Franco si as- 
sopì con il viso appoggiato 
sulla panca... 


* 


Non seppe quanto dor- 
mì, se un'ora o dieci mi- 
nuti. Quando si ridestò (lo 


scosse un violento brivido), 
sentì delle voci in chiesa; 
Franco si alzò, timoroso e 
preoccupato; si volse ver- 
so là, donde venivano le 
voci... e vide l’uomo del 
viale. Sì, era proprio lui, 
lo avrebbe riconosciuto fra 
mille! Era là, sulla porta 
della chiesa, parlava con 
il vecchio parroco... 

Il ragazzo si passò una 
mano sugli occhi, mentre 
una vampata gli saliva al 
viso: no, non sbagliava, 
mon sognava... era proprio 
l’uomo del viale... 

Si rivolse a S. Antonio, 
non fu nemmeno capace di 
dir «grazie »; poi tornò a 
guardare verso la porta 
della chiesa... 

L'uomo non c’era più...! 
Il parroco stava sulla so- 
glia, da solo... Franco bal- 
zò avanti, e non fu neppur 
capace di reprimere un 
gemito angoscioso; saltò 
ura panca, corse verso la 
porta, facendo sobbalzare 
il buon parroco, che cre- 
deva che il tempio fosse 
deserto... 

— 0h, buon Signore... 
— esclamò il sacerdote — 
che cosa... 

Il ragazzo lo schivò, fu 
d'un balzo sulla porta, 
guardò fuori... 

Nessuno. La pioggia ca- 
deva rabbiosa sulla piazza 
deserta... non c'erano che 
pochi passanti, e lontani... 

Franco restò là, immo- 
bile, ansimante: e d’un 
tratto, sentì la mano del 
parroco, don Piero, che si 
posava sulla sua spalla: 

— Ma... ragazzo... Fran- 
co! Mi hai fatto spaventa- 
re... che fai, qui? 

— Don Piero — chiese 
il ragazzo — chi era quel- 





l’uomo? Chi è? Per favo- 
re, me lo dica! 
— Quello col quale par- 


lavo ora? — domandò il 
parroco. 

— Sì, sì... chi è? Devo 
saperlo! 

Il vecchio sacerdote 
scosse il capo: — Non s0 
chi sia — rispose — s0 
solo... 

Franco lo interruppe: 


— Ma io devo saperlo — 
esclamò angosciato — de- 
vo! 

Don Piero armuì: — Non 
ti so dire il suo nome, 
Franco disse severa- 
mente — ma so soltanto 
che è un uomo tanto infe- 
lice... 

Il ragazzo scosse il ca- 
po: — Ma come si chia- 
ma? 

— E’ un povero padre, 
Franco — disse don Piero 
— che ha perduto il suo 
bambino... 


Franco restò immobile; 


gli parve di non aver ca- 
pito bene le parole del par- 
roco e, facendosi coraggio: 
— E’... morto il suo bam- 
bino? balbettò. Don 
Piero annuì. Franco chinò 
il capo e chiese, in un sof- 
fio: — Quando...? 

— Ieri notte. Così mi ha 
detto. Il suo bambino è 
morto di difterite. 

Il ragazzo chiuse gli oc- 
chi: sentiva le gambe ce- 
dere, e non riusciva più 
a pensare a nulla; il sa- 
cerdote riprese: — E' spi- 
rato tra le sue braccia. 
Proprio così... um bambi- 
no di tre anni... 

— Ma io — disse Fran- 
co — io ho sentito dire 
che dalla difterite si gua- 
risce... l'ho fatta anch'io, 
mi hanno detto... tanti an- 
ni fa... 

Don Piero annuì: — Sì, 
guarisce chi è curato in 
tempo... Ma occorre una 
cura rapida... ebbene — 
aggiunse poi, conducendo 
il ragazzo verso la sacre- 
stia — sai perchè è morto 
quel bambino? Bene, è 
morto perchè il suo pove- 
ro babbo non ha potuto 
chiamare il dottore in 
tempo. E’ stato un destino 
crudele, Franco: terribile. 
I telefoni della zona erano 
bloccati, ì medici assenti... 
e quel povero uomo ha 
cercato, ha implorato aiu- 
to, ma... nessuno lo ha aiu- 
tato. Ha fatto segno alle 
macchine di fermarsi, ha 
chiesto che qualcuno gli 
prestasse la bicicletta... 
nessuno lo ha aiutato. In 
una città come questa, ca- 
pisci? Forse, lo avranno 
scambiato per un ladro, 
che cercasse di impietosi- 
re i passanti... 

— Ma... — balbettò il 
ragazzo — ma come...? 

— Sembra incredibile, è 
vero... ma purtroppo quel 
bambino non c'è più. E, 
Franco, sai chi ha avuto 
pietà per quell’uomo? Sai 
chi ha compreso la sua di- 
sperazione? Bene, è stato 
un bambino. Uno come te, 
capisci, Franco? (Gli ha 
prestato la sua bicicletta, 
senza chieder nulla, fidan- 
dosi di lui... — il ragazzo 
teneva il capo chino; don 
Piero continuò: — Un ra- 
gazzo, nom un uomo. E, 
bada, non conosceva nep- 
pure di vista quel poveret- 
to. Proprio così Anzi, 
quell’uomo è venuto qui 
con la bicicletta del ragaz- 
zo... mi ha detto di avver- 
tire, durante la predica di 
domenica, che la biciclet- 
ta è qui, a disposizione del 
proprietario. Lo dirò. E mi 
ha anche detto di dare un 
bacio al ragazzo, quando si 


farà conoscere... Eh, 
continuò il parroco sospi- 
rando — certi dolori non 
hanno fondo. Sai, quel po- 
vero papà ha detto che ha 
perso il suo bambino, ma 
che se c’è una cosa che lo 
conforta... è proprio l’at- 
to di quel ragazzo... e così, 
mi ha detto di dargli un 
bacio per lui, E' molto po- 
vero, sai, non può ringra- 
ziarlo in altra maniera... 
— Giunto alla sacrestia, 
don Piero si fermò e: — 
Ora vieni con me, Franco 
— disse — ti faccio vede- 
re la bicicletta, può darsi 
che tu la conosca, con il 
mestiere che fai... 

Franco seguì il vecchio 
sacerdote, mentre gli sem- 
brava che il suo cuore gli 
facesse male; non aveva 
più alcun pensiero per la 
bicicletta: pensava al do- 
lore di quel povero babbo, 
in mezzo alla strada, di 
quell'uomo che tutti scam- 
biavano per un ladro, e 
che invece era un babbo 
disperato... 

Don Piero aprì la pe- 
sante porta, accese la 
scialba lampada della sa- 
crestia. Franco guardò: la 
bicicletta era là, pulita ed 
in ordine. Certo, l’uomo la 
aveva lucidata, prima di 
portarla dal parroco. 

— Ecco qui — disse don 
Piero — la conosci? 

Franco scosse il capo: 
— No — rispose. Don Pie- 
ro insistette: 

— Guardala bene, Fran- 
co... ti passano tante bi- 
ciclette sotto mano... 

Ancora, il ragazzo scos- 
se il capo; poi, alzando gli 
occhi al parroco: — No 
— disse — non la conosco, 
davvero... Ma sa che farò, 
don Piero? Dirò a mio zio 
di venire qui. Lui conosce 
tutte le biciclette del quar- 
tiere... certo la riconosce- 
rà... 

— Bravo Franco, sei 
proprio un bravo ragazzo... 

Il ragazzo salutò il par- 
roco, poi si avviò in fretta 
all’uscita. Quando fu in 
fondo alla chiesa si ingi- 
nocchiò, guardò a lungo 
l’altare... Poi si fece il se- 
gno della Croce, ed uscì. 


* 


— E allora — chiese lo 
zio, quando lo vide entra- 
re a capo chino nell’offi- 
cina — allora, l’hai trova- 
ta o no, la mia bicicletta? 
Eh, guardalo qui, con che 


faccia torna! Niente bici, 
eh? Citrullo! Babbeo fatto 
e finito! E va bene, vuol 
dire che me ne andrò in 
giro a piedi...! 

— Zio — disse piano 
Franco — aspetta... 

— Che c'è? 

— Sai, zio... dom Piero 
mi ha detto che in sacre- 
stia... beh, gli hanno por- 
tato una bicicletta... for- 
se è la tua... 

Lo zio spalancò gli oc- 
chi: — Cosa? Una bici- 
cletta? E tu... tu non sei 
andato a vederla? 


Franco scosse il capo; 
lo zio gettò sul banco una 
chiave inglese ed infilan- 
dosi la giacca: — Roba da 
matti — disse — cose... da 
non credere! Ma non sai 
che se si sparge la voce, 
qualcuno è capace di an- 
dare da don Piero, dire 
che la bicicletta è la sua, 
e portarsela via? Ah, ra- 
gazzo, tu devi ancora im- 
parare a stare al mondo...! 

Così dicendo, lo zio aprì 
la porta, ed uscì correndo 
sotto la pioggia. 

Quando fu solo, Franco 
si tolse l’impermeabile fra- 
dicio, indossò la sua tuta, 
andò accanto alla biciclet- 
ta che stava riparando il 
giorno prima. Riprese a 
lavorare, ed anche se sen- 
tiva un dolore ed una tri- 
stezza infiniti, pure capiva 
di avere il cuore sereno, 
tranquillo... 


* 


Lo zio tornò dopo mez- 
z'ora. Entrò con la bici- 
cletta, la depose in un an- 








golo, chiuse la porta, tor- 
nò al suo lavoro senza dir 
nulla. Franco lo guardò, 
dopo qualche minuto: lo 
zio stava immobile: aveva 
in mano una camera d'a- 
ria, ma guardava fisso da- 
vanti a sè. Il ragazzo ri- 
prese a lavorare, quando: 

— Franco... — disse una 
voce. Non la riconobbe al 
momento: ma era la voce 
dello zio. Era dolce, bassa, 
forse un poco tremante. Il 
ragazzo si volse e l'uomo 
gli fece un cenno: — Vie- 
ni qui, Franco... 

Franco andò dallo zio, e 
restò a guardarlo immobi- 
le; l’uomo chinò il capo, 
restò un poco in silenzio, 
e poi mormorò: 


— Sai, Franco... don 
Piero mi ha... raccontato 
tutto... — il ragazzo an- 
nuì; lo zio riprese: — ma 


ha detto anche... che tu eri 
andato in chiesa prima di 
me... Beh — aggiunse poi, 
alzando una mano, come 
per impedire al nipote di 
parlare — io... io ti chiedo 
perdono, Franco. 

— Zio! — esclamò il ra- 
gazzo — ma che dici? 

—: No, no! — rispose 
l'uomo a voce alta — so 
bene quello che dico! Cer- 
to, ti chiedo perdono... e 
se. conoscessi quell’uomo 
della bicicletta... bene, an- 
drei da lui e gli chiederei 
perdono...! Certo! Ed io ti 
ho detto che tu non sapevi 
ancora stare al mondo, ve- 
ro? Già, così ti ho detto... 
Bene... tu sei un ragazzo, 
Franco, ma tu hai inse- 
gnato a me come si fa a 
vivere... da persone buone 
e oneste. Non lo dimenti- 
cherò, sai? Sul serio. Ed 
ora — aggiunse — devo 
darti una cosa... che mi ha 
dato per te don Piero... 
vieni qui, Franco... 

Il ragazzo andò ancor 
più vicino allo zio, e que- 
sti si chinò, lo abbracciò, 
lo baciò sulle guance: 

— Ecco — mormorò — 
questo te lo manda don 
Piero... 

Poi strinse forte il nipo- 
te, e Franco sentì che le 
ruvide guance dello zio 
erano bagnate di pianto... 

L'uomo, poi, si rialzò, 
tornò alla sua camera d'’a- 
ria, senza dir nulla. Fran- 
co andò subito accanto al- 
la vecchia bicicletta, e ri- 
prese a lavorare in si- 
lenzio. 

MIN” 
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Reazetti, nove anni, 

IV elementare, corso 
Vittorio Emanuele 176, To- 
rino: «Ieri mentre stava- 
mo pranzando squillò il te- 
lefono e il mio babbo andò 
a rispondere, Era la signo- 
ra che abita al piano di 
sopra a noì che gli disse: 
Non permetto che suo fi- 
glio dica a mia figlia che 
è un pianoforte aperto!”. Il 
babbo stava per rispondere 
ma quella attaccò il rice- 
vitore, Il babbo mi chiese 
spiegazione ma io non ne 
sapevo proprio nulla per- 
chè con questa bimba non 
parlo mai e le dico solo 
ciao, allora il babbo mi por- 
tò su. Io ricordavo solo che 
arrivando da scuola insie- 
me al mio amico Franco 
che abita sotto di me e ha 
7 anni, arrivati alla nostra 
casa avevamo incontrato 
Gianna (quella bimba di 
sopra) che non riusciva ad 
aprire, allora Franco ave- 
va detto che se invece di 
spingere piano avesse spin- 
to forte la porta si sarebbe 
aperta. Il mio papà capì su- 
bito, ma i genitori di quel- 
la bambina continuarono 
a darle ragione e a dire che 
era un tesoruccio, una don- 
nina, e che anche la mae- 
stra era tanto contenta di 
lei, Tornammo giù e il bab- 
bo disse che erano tutte 
sciocchezze e che gli spia- 
ceva di aver perso del tem- 
po. Verso sera il babbo di 
quella bambina si lamentò 
anche col babbo di Franco 
e gli disse che noi avevamo 
riso del cappellino di sua 
figlia, perchè somigliava a 
un pianoforte. 

La mamma disse che se 
non capivano una cosa co- 
sì semplice non era il caso 
di parlarne più e che era 
una storia da ridere. E co- 
sì ci siamo messi a ridere 
il babbo e io. Però quando 
al pomeriggio sono anda- 
to a passeggio con la mia 
mamma e in una vetrina 
ho visto un pianoforte mi 
sono tornate in mente tut- 
te le frottole che quella 
bambina aveva inventate e 
che i suoi genitori avevano 
credute e lo sgarbo che 
avevano fatto al mio bab- 
bo che è sempre così gen- 
tile e cortese con tutti, mi 
veniva voglia di piangere. 
E’ giusto importunare il 
mio babbo e la mia mam- 
ma mentre pranzano per 
le bugie della loro bambi- 
na? Ed è giusto che le cre- 
dano? Se dovesse inventa- 
re altre cose cosa dovrei 
fare? ». 


Sk Mario Emanuele 


Caro Mario, a queste co- 
se non si deve dare impor- 
tanza. E sono i genitori che 
debbono insegnare ai ra- 









Domenico Paravati m' 
manda una bella descrizio- 
ne del suo paese natale, 
San Floro, in Calabria. Ec- 
co che cosa scrive Dome- 
nico: « Su di una collina, 
a poca distanza dal mare, 
sorge San Floro, un paesi- 
no di circa duemila abi- 
tanti. Il luogo in cui è sito 
è tra i più ricchi di storia 
della Calabria, Infatti a 
cinque chilometri c’erano 
le ”Castra Hannibalis ”, 
famose costruzioni in pie- 
tra, ora scomparse, fatte 
erigere da Annibale per 
difendersi dagli assalti dei 
Romani, Poco lontano da 
San Floro si trova Squil- 
lace, colonia greca fonda- 
ta da Crotone nel 700 a. C. 
Il fiume Corace separa il 
mio paese dalle colline di 
Catanzaro, 

«In paese ci sono i re- 
sti di un antico castello, 
in cui abitava verso il 980 
il duca Agostino Florio; 
ora il castello è ridotto 
quasi alle sole fondamen- 


gazzi a considerarle inde- 
gne della minima conside- 
razione, Altrimenti ci sì av- 
via ad immiserirsi e imme- 
schinirsi nelle chiacchiere 
e nel pettegolezzo. 


* 


Una lettera di Maria Pia 
Gentili, dodici anni, Pavia: 
« Lei ha tante volte parla- 
to della crudeltà dello sport 
del tiro al piccione, e ha 
pubblicato i due bellissimi 
articoli di Nicola Adelfi, il 
quale ha rivelato atrocità 
che mì hanno fatto pian- 
gere, Ma perchè tutti gli 
italiani non si uniscono in- 
sieme e non chiedono l’abo- 
lizione di questa crudeltà? 


anche vero che il rimpro- 
vero ce lo meritiamo. Non 
solo i comuni cittadini, ma 
anche le autorità sono in- 
sensibili aì maltrattamenti 
che in Italia gli animali 
così frequentemente e pub. 
blicamente subiscono, e la 
stessa sopravvivenza del 
barbaro sport del tiro al 
piccione dice chiaramente 
che gli uomini che ci go- 
vernano non hanno la mi- 
nima sensibilità, indiffe- 


renti come rimangono a ciò 
che dovrebbe destare or- 
rore. 

Io sono convinto, però, 
che si potrebbe spingerli a 
compiere il loro dovere di 
persone civili, e molta im- 


portanza avrebbe una ini- 
ziativa delle autorità sco- 
lastiche. 

Nel prossimo numero fa- 
rò ciò che da tanto tem- 
po ho in animo di fare? 
scriverò una lettera aperta 
ai Provveditori agli Studi 
pregandoli di invitare i ra. 
gazzi di tutte le scuole ele- 
mentari ad esprimere per 
iscritto la loro opinione in 
materia, a raccogliere tut. 
ti questi scritti e ad inviar- 
li, per una utile meditazio- 
ne, alla Presidenza del Con- 
siglio. Sono certo che di 
fronte a quello che certa- 
mente sarebbe un plebisci- 
to d’umanità e di pietà il 
Governo non potrebbe ri- 
manere insensibile, e un 
grande passo avanti verso 
la proibizione del tiro al 
piccione sarebbe compiuto. 





Il babbe disse ch’erano tutte sciocchezze... 


STATI UNITI DEL MONDO 


Attendo con ansia la sua 
risposta ».. 

Cara Maria Pia, qualche 
anno fa il «Corriere dei 
Piccoli» ha raccolto mi- 
gliaia di firme di ragazzi i 
quali chiedevano che lo 
sport del tiro al piccione 
venisse proibito in Italia, 
così come è proibito nella 
maggior parte delle Nazio- 
ni civili, e ci furono dei de- 
putati che alla Camera 
sollevarono la questione, 
ma tutto è caduto nel di- 
menticatoio, e nessuno ne 
parla più. Intanto all’este_ 
ro ogni tanto vengono pub- 
blicati articoli nei quali si 
dice che gli italiani sono 
crudeli con le bestie. Re- 
centemente uno di questi 
articoli è stato pubblicato 
in Germania. Ora se è ve- 
ro che ai tedeschi si po- 
trebbe rispondere che loro 
— peggio di noi — sono 
erudeli con gli uomini, è 


ta: le torri, che un tempo 
dovevano essere molto al- 
te, non hanno che otto- 
nove metri di altezza. 
«Tra il 1400 e il 1500 fu 


LA NOSTRA BELLA 


San Floro 





Fausto Esposito, Gragna- 
no (Napoli) fa collezione di 
francobolli sportivi, ricam- 
biando con francobolli mon- 
diali. 

«Caro signor Mosca, tro- 
vandomi in Francia da due 
anni e attualmente colpito 
da una grave malattia e 
quindi obbligato a non po- 
ter giocare come: facevo 
prima, avrei desiderio di 
fare uno scambio di carto- 
line di tutta Italia per 
ammirare le sue bellezze. 
Scambierei con cartoline 
francesi: Angelo Salerno 
(10 anni), Impasse Rue de 
L’arbalète (Macon - Fran- 
ce). 

Angela Delmue (8 anni) 
Biasca, Ticino (Svizzera) 
gradirebbe ricevere cartoli- 
ne da tutto il mondo. 






ITALIA 





feudo dei Caracciolo, du- 
chi di Girifalco. Il paese 
prende il nome dal suo 
santo protettore, di cui si 
conservano le ossa, porta- 


Giuseppina Marsellino, 
Calatafimi, via Mazzini 36, 
scambierebbe francobolli 
con ragazze del Principato 
di Monaco, dell’Inghilter- 
ra e una ragazza dell’India 
che sappiano l’italiano. 

Graziella Spinelli, via 
Bianchini 19 e Lina Bur- 
lon, via Santucci 3, Asma- 
ra (Eritrea), vogliono cor- 
rispondere con ragazze e 
ragazzi francesi, americani 


e italiani sedicenni, per 
scambio cartoline. 
Umberto Carboni, via 


Paolo Colaci n. 30, Lecce, 
scambierebbe francobolli 
con ragazzi francesi, ingle- 
sì, spagnoli e tedeschi. 
Gianna Smoglian, largo 
Pestalozzi 2, Trieste, desi- 
dera ricevere cartoline raf- 
figuranti le Alpi e scam- 





te qui da Costantinopoli. 
Nel 1765 vi fu nel mio 
paese una pestilenza che 
per un miracolo del Santo 
cessò entro breve tempo. 
Da allora si celebra, per 
un voto fatto dalle autori- 
tà, una grande festa, du- 
rante la quale c’è l’offerta 
della cera, mentre uomini 
e donne, vecchi e bambini 
portano sulla testa una 
corona di spine per rin- 
graziare ancora una volta 
il Santo Patrono per aver 
salvato i loro bisnonni. 

«Tutto questo avviene du- 
rante la festa che si svol- 
ge il 18 agosto. E’ tradi- 
zionale durante questa fe- 
sta anche u ballu do ciuc- 
ciu (il ballo dell’asino) che 
consiste in una specie di 
danza di un uomo ma- 
scherato da asino, il qua- 
le salta, raglia e sputa 
fuoco, fin che scoppia tra 
le risate e gli spaventi ge- 
nerali ». 


IL VIAGGIATORE 



















bierebbe con quelle della 
sua città. 

Nicolas Panayotis, 3 Bank 
St. Melbourne, Victoria Ya- 
le (Australia) scambiereb- 
be francobolli di tutte le 
nazioni. 

Fiorella Strano (anni 14), 
via del Governo Vecchio 
118 Roma, vuol corrispon- 
dere con ragazzi e ragazze 
inglesi, francesi e italiani 
per scambio cartoline. 

Lennari Ekman, Ljura- 
gatan 5D Norrkòping (Sve- 
zia), vuol corrispondere con 
ragazzi e ragazze di tutte 
le nazioni in inglese o in 
tedesco. 

La bambina Paola Roda, 
via Leonello Spada 33-2, 
Bologna, desidera ricevere 
cartoline da tutto il mondo. 


Angela Lovecchio, via 
Cap. Pirrelli 33 Monopoli 
(Bari) e Anna Quarta, via 
Birio 262 Monopoli (Bari) 
corrisponderebbero conra- 
gazzi e ragazze di tutto il 
mondo initaliano o in fran- 
cese. 

Maria Cabras, via Solfe- 
rino, Calasetta (Cagliari) 
fa collezione di francobolli 
e desidererebbe corrispon- 
dere con una ragazza fran- 
cese quattordicenne che 
studi l’italiano. 

Maria Casadei, via Pa- 
scoli 14, Meldola (Forlì) fa 
collezione di cartoline illu- 
strate italiane e straniere. 

Tommy Andolfatto, via 
M. Berico 3, Maglio di So- 
pra (Vicenza) vorrebbe cor- 
rispondere con un ragazzo 
svedese di 17 anni. 
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Angela Spicuglia, Sciara 
Erasafi 30 Tripoli (Libia) 
vuol corrispondere con ra- 
gazze italiane residenti in 
Francia, 


Mirella Guerri, via Cola 
Montano 24 Milano, di 13 
anni, desidera corrisponde- 
re con ragazze e ragazzi 
stranieri, in francese. 


Salvatore Sobbrio, Vico 
S. Marta 18. 161 n. 22, Mes- 
sina, scambierebbe franco. 
bolli con un ragazzo di 
Malta che conosca l’italia- 
no o il francese. 


Stefano Zanichelli, via 
P. Onorio 16 Parma, vuol 
corrispondere con un ra- 
gazzo spagnolo e scambie- 
rebbe francobolli con ra- 
gazzi di tutto il mondo, 


Marina Bergamaschì (15 
anni), viale Caldara 47 Mi- 
lano e Ada Corso (15 anni), 
corso Genova 45 Milano, 
desiderano corrispondere 
con ragazzi tedeschi, ingle_ 
si, svizzeri, svedesi, olan- 
desi e norvegesi: la prima 
in inglese, la seconda in 
francese. 


Fanno collezione di car- 
toline italiane e straniere: 
Mariolina Pinti via Capuc- 
cina 51 A Mestre (Vene- 
zia); Lidia Mirabella, via 
Morghen, 37 Napoli; Gio- 
vanni Costa, via G. Verdi 
164 Catania; Giuliana Bor- 
tolotti via D. Chiesa n. 6, 
Trento. i 

Cristiana Galeazzi, via 
Montenapoleone 18 Milano, 
desidera scambiare carto- 
line con bambine di dieci 
annì di tutta Europa, in 
italiano o in francese, 
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UNA INTERA SCOLARESCA VUOLE ADOTTARE 
UNA BIMBA - Un episodio commovente di cristiana 
fraternità è fiorito in seguito ad un gesto di una 
cara bambina di Bergamo: una scolaresca di Pleis- 
kirchen in Baviera si è offerta di adottare la prota- 
gonista dell'avventura. Giuseppina Rota di 9 anni, 
da Bergamo, abitante in via Fratelli Calvi, è una 
allieva di un istituto cittadino: il giorno di Santa 
Lucia unitamente alle sue compagne aveva lanciato 
un palloncino. Vi aveva attaccato un bigliettino nel 
quale inwitava chi l'avrebbe trovato a risponderle: 
la bimba aveva anche aggiunto la breve storia della 
sua vita. Orfana di padre che non ha conosciuto, 
vive con la mamma, quasi sempre malata, in una 
modestissima stanza. Si può aggiungere, perchè l’in- 
teressata non lo ha scritto, che la bambina è una 
delle migliori alunne dell’istituto. 

Il palloncino lanciato a Bergamo è andato a finire 
nell'orto di tale Wimmer Kreszens, a Pleiskirchen: 
il ragazzo che lo ha raccolto ha portato il bigliettino 
a scuola ed i compagni hanno deciso di regalare una 
bambola alla bambina e di offrirsi per adottare la 
piccola italiana a patto che Giuseppina si trasfe- 
risca in Germania. La bimba ha risposto felice della 
dimostrazione di solidarietà ma ha declinato l’of- 
ferta: non può lasciare la mamma malata e ama 
troppo il suo paese. 


LE SPERANZE DI MOLTI BAMBINI DELUSE - 
Centosei lettere, tra le centinaia di migliaia giunte da 
tutto il mondo, sono rimaste giacenti dopo le feste 
natalizie e del nuovo anno all’ufficio smistamento 
della posta di Roma-Ferrovia. Le missive, veloce- 
mente timbrate al loro arrivo, sono state poi pa- 
zientemente ammucchiate in una casella. Rimar- 
ranno lì per un po’ di tempo, prima di finire al 
macero, poichè nessun postino è in grado di reca- 
pitarle: le lettere sono indirizzate infatti a «Gesù 
Bambino », a « Papà Natale » o alla « Befana ». Come 
rivelano chiaramente le incerte calligrafie, le buste 
e i foglietti sgualciti, staccati spesso da qualche qua- 
derno di scuola, le lettere sono state scritte da bam- 
bini. Il contenuto dice la serena ingenuità di chi le 
ha compilate, faticosamente e con il massimo im- 
pegno. ‘Soltanto qualcuno dei piccoli autori ha ten- 
tato, ma invano, di rendere possibile il recapito ag- 
giungendo al nome del celeste o del fantastico de- 
stinatario quella che gli appariva un’utile indica- 
zione. Così ha fatto, per esempio, tale Valerio che 
sulla busta ha scritto: « Alla Befana - Via del 
Cielo - Paradiso ». 


TRE ELEFANTI PROTAGONISTI DI UNA FA- 
VOLA - Tago, Tony e Pongo, tre elefanti di un circo 
di periferia, il « Palmiri », le cui tende si levavano 
a Sestri Ponente, sobborgo genovese, si sono rifiutati 
di prendere cibo per tre giorni attuando un vero e 
proprio sciopero della fame perchè mancavano dal 
circo i loro due fedeli amici, i guardiani Otto Kri- 
stensen, danese, e Leopoldo Bambula, austriaco. I 
due erano stati arrestati quali autori di un furto. 
Dopo tre giorni, quando divenne chiaro che i tre 
elefanti sarebbero morti di fame se i loro guardiani 
non fossero stati messi in libertà, avvenne il fatto 
straordinario: le porte del carcere si aprirono a Otto 
e Leopoldo che ebbero la libertà provvisoria e ritor- 
narono dai loro tre amici. Non è possibile garantire 
l'esattezza dei racconti di chi vuole siano avvenute 
scene di gioia degli elefanti con altissimi barriti, E” 
questa una supposizione colorita ma fresca e inge- 
nua, in tutto degna della favola, che è vera. 


L’OSSERVATORE 
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Tegole 
uguali 

e grige. 

Tre antenne. 
che parlano tra loro 
fantasticando. 

Comignoli. 

Gatti 
che dormono 
in bilico 

e un fumo 

leggero, trasparente 
come le ali 
di una libellula. 

Tegole, 

tetti lontani. 


Un gatto 
nero 
sbadiglia: 
ha la lingua rosa. 
Quattro 
piccioni 
lo sfiorano 
volando. 
Il gatto nero 
li guarda 
infastidito: 
nel suo 
sogno 
clera un pesce d’oro. 


GIOIA 


ANMIFERII 


rli, strepiti, sgar- 
U berie, male paro- 

le: era questo il 
modo di comportarsi di 
Carlo ogni volta che 
perdeva la pazienza, co- 
me diceva lui, o che la 
faceva perdere agli al- 
tri, come diceva la 
mamma. 

Dopo, ritornava buo- 
no e chiedeva scusa a 
tutti. Ma era troppo 
tardi. 

— Mi viene il ner- 
voso — si giustificava. 
— Non posso tratte- 
nermi. 

Il guaio era che met- 
teva a dura prova i her- 
zi di mamma e papà e 
la peggio toccava sem- 
pre a lui: a Carlo. 

Era chiamato Fiam- 
miferino, perchè un 
nonnulla gli faceva 


prender fuoco. 
Una notte, fece uno 


strano sogno. Vide una 
montagna di spini; a 
ogni istante tanti dia- 
voletti correvano a 
prenderne uno e scap- 
pavano lontano. 

— Dove andate? — 
chiese Fiammiferino. 

Nessuno rispose: a- 
vevano troppo da fare. 

— Si può sapere do- 
ve andate con quello 
spino in mano? — do- 
mandò un’altra volta. 

— Non lo sai? — gli 
rispose un diavoletto. 
— Eppure dovresti sa- 
perlo! Ogni volta che 
un figliolo si comporta 
male, uno di noi corre 
a piantare uno spino 
nel cuore della sua 
mamma. Ne facciamo 
di giri dalla mattina al- 
la sera! 

— Non è giusto — 
gridò Carlo — non vo- 
glio! Gli spini mettete- 
li sulla lingua dei bim- 
bi cattivi. 

— Avevamo pensato 
anche noi di far così, 
ma le mamme preferi- 
scono soffrire al posto 
dei loro bambini. 

Carlo si svegliò mol- 
to agitato: il sogno gli 
sembrava ancor vero. 

Corse dalla mamma: 
la trovò in cucina, sor- 
ridente come il solito. 

— Ti fa male, qui? — 


le chiese, indicando con 
un ditino il posto del 
cuore. 

— No. Perchè me lo 
chiedi? 

— Così — rispose 
Carlo. 

Da quella notte, il pic- 
cino non si fece pren- 
dere più dall’ira. Quan- 
do si accorgeva di in- 





quietarsi, correva dal- 
la mamma per strin- 
gerla forte forte. 

«Non si sa mai — 
pensava, — quel bir- 
bante di un diavolino 
potrebbe non accorger- 
si del mio cambiamen- 
to e far del male alla 
mia mamma >». 


G. M, NOVENTA 
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Disegni di CARLO PORCIANI 
Testo di RINALDO D’AMI 
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VENTUNESIMA PUNTATA - Hayawa- 
tha, ridotto alle dimensioni di un na- 
netto come castigo della sua bugia, era 
alla ricerca della misteriosa terra del- 
l'arcobaleno. In mano recava un seme 
MI datogli dal Vecchio della Montagna: 
doveva piantarlo in quella terra quan- 
do l’avesse trovata e tornare con una 
penna dell’uccello di fuoco. Era que- 
sta la prova che l’indianetto doveva 
superare per riparare al malfatto e po- 
f, ter riprendere le dimensioni di prima. 
Dopo aver vagato a lungo, Hayawatha 
s’imbattè in uno strano totem e si av- 
vicinò per chiedere consiglio. 









































« Il ranocchio dice le bugie! » 
gracchiò uno dei corvi. « Dai 
ascolto a me: se vuoi trovare 
la terra dell’arcobalèno p?»n- 
di a sinistra ed in un'ora ci 
arrivi ». « Ma come? » chies» 
Hayawatha perplesso. « A chi 
devo credere? ». 


«A me! » gridò il secon- 
do corvo. « Mio fratello è 
uno smemorato e ‘ha di- 
menticato che la terra 
della balena è a destra! ». 
-« Chiacchieroni! » sibilò 
il condor. « Parlano sen- 
za essere interrogati! lo 
solo posso aiutarti: vai 
diritto davanti al tuo na- 
so e ci arriverai! ». 
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« Venerabilì animali », cominciò l’indianetto, « sto 
cercando la terra dell’arcobaleno. Potete indicar- 
mi la strada? ». « lo che sono il più alto te lo di- 
rò » gracidò il ranocchio. « Devi tornare indietro ». 








La testa del povero Hayawatha gira- 
va come una trottola. « Come debbo 
fare? Ognuno mi ha indicato una 
strada differente. Manchi tu solo a 
dir la tua », disse rivolto al caima- 
no che stava alla base del totem. 


«lo non ti darò consigli ma ti spiegherò l'arca- | 
no », disse l’alligatore. « Tutti questi animali 
hanno mentito all'infuori di uno. Tu devi scopri- 

sj re chi ha detto la verità se vuoi 
giungere al posto che tu cerchi »., 













« Dunque », cominciò Hayawatha. 
detto che lui era il più alto mentre \è il più piccolo ed 
ha mentito. Il primo corvo aveva dunque ragione di di- 
re che il ranocchio diceva le bugie. \l secondo corvo 
















Uno spettacolo straordinario si aprì 
ai suoi occhi: un prato fiorito coi colori 
dell’iride si stendeva fino all'orizzonte. 
Hayawathagsi incamminò esitante. 


Ringraziando e salutando Hayawatha 
si allontanò di corsa 
per un sentieruolo... 
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ora », conclu anetto, « il 
rimo corvo ha detto la verità e la terra dell’arco- 
aleno sta alla sinistra ». Un coro di strida e di 

risate accolse la soluzione. « Bravo! E’ così! Buon 

viaggio! », gridarono insieme gli animali. 
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Molto rumore per nulla 


Avevano urlato strepitato minacciato i tifosi delle due squadre 
ma poi non era accaduto niente. Con gran delusione dei cocco- 
drilli che avevano a lungo sperato un abbondante banchetto. 











ango non era mai sta_ 

to un gran giocatore 

e quando nella fore- 
sta si sparse la voce che 
l'avevano scelto a difende- 
re i colori del « Mpopo Ri- 
ver » nell’incontro che que- 
sto avrebbe dovuto soste- 
nere contro la squadra del 
«Matangu F.C.», si levò 
tal coro di proteste che si 
temette dovesse scoppiare 
la rivoluzione. 

— Un chiodo! — disse- 
ro gli uni. — Un cacciavite! 
— aggiunsero gli altri. — 
Sarà la nostra rovina, quel 
disgraziato! 

Ma le decisioni degli an- 
ziani erano inappellabili. 
Così avevano decretato. Co- 
sì doveva essere. E chi non 
era contento peggio per 
lui! 

Di rivoluzioni non ne 
scoppiarono affatto. Tut- 
t’al più sarebbero esplose 
dopo la partita, se questa 
non fosse andata come era 
nei desideri dei tifosi. 

— Che stiano bene at- 
tenti, quei signori — pro- 
nunciò uno dei più accesi 
— che stiano, perchè se la 
va buca, la pagheranno ca- 
ra... 

— Cara? Carissima, ami. 
co! Mi spiace per loro, ma 
quel giorno i coccodrilli fa- 
ranno festa, te lo dico io... 


1) 


No, non si poteva giura- 
re che gli animi fossero 
ben disposti nei riguardi di 
Bango e dei commissari che 
gli avevano accordato tan- 
ta fiducia. 

— Abbiate pazienza, ra- 
gazzi — ammonì il saggio 


Okimba. — Gli anziani 
hanno la testa sulle spalle; 
sanno bene\quel che-si fan- no. 
210; va abi 


— Lo vogliamo sperare 
— risposero i più scalma- 
nati. — Altrimenti un ba- 
gno nel Mpopo non glielo 
toglie nessuno... 

Il Mpopo, per chi non lo 
sappia, è un fiume, un fiu- 
me che scorre nell’Africa 
Equatoriale francese, at- 


traverso una regione sel-/ 


vaggia che. gli indigeni 
chiamano l’Inferno verde. 
E nel fiume navigano ban- 
de di coccodrilli unicamen- 
te preoccupati di dar lavo- 
ro ai denti che hanno forti 
e aguzzi e agli stomachi 
che,non sopportano il vuo. 
to 


L'eco delle minacce li 
raggiunse mentre silenziosi 
scivolavano sulle acque che 
bagnano la grande Foresta 
e li riempì di speranza. 

I cattivi rettili, per quan- 
to non s’interessassero mol- 
to di sport, sapevano che 
Bango era uno schiappino 
e prevedevano che per col- 
pa sua il « Mpopo River » 
avrebbe perso e che... 

— Affar loro — disse Teo 
Tonga. 

— Affar loro? Affar no- 
stro. Chè stavolta si man- 
gia — ribattè Ranga-Tiri, 
il più giovane e affamato 
della compagnia. 

— Eh là là! Vacci piano, 
stellina. L’esperienza inse- 
gna che... 

— Non bisogna vendere 
la pelle degli scimpanzè 
prima di averli nel sacco 
— continuò Ranga-Tiri. — 
Lo sappiamo a memoria, 
nonnino. L'hai detto mille 
volte, ormai... 

— Bè — fece Teo Tonga 
piuttosto risentito perchè 
certe osservazioni dai ni- 
poti non le poteva soffri- 
re. — Ne riparleremo do- 
menica... 

Domenica, l’attesa dome- 
nica venne. Alle ore quat- 
tordici precise entrarono in 
campo quelli del « Mpopo 
River»; pochi secondi do- 
po, calandosi dagli alberi 


sui quali avevano sostato il 
tempo necessario per sgra- 
nocchiare una noce di coc. 
co, scesero gli avversari, i 
forti campioni del « Ma- 
tangu F, C.». Poi si pre- 
sentò l’arbitro, l'’energico e 
temuto Pungù-Pom, 

Due parole, ora, sulla 
composizione delle squadre 
Il « Mpopo River » allinea- 
va undici scimpanzè, nati 
nelia grande foresta del- 
l’Ubanghi; il « Matangu » 
opponeva ugual numero di 
scimpanzè, provenienti dal- 
l'omonimo territorio situa. 
to sulle rive del Tanganica. 
Una partita tra scimmie 
della stessa famiglia, dun- 
que. E scimmia era anche 
l'arbitro, soltanto una scim- 
mia più grossa. Pungù- 
Pom era un gorilla di forza 
non comune, della forza 
necessaria a uno che dove. 
va dirigere uno scontro di 
quella fatta. 

Pungù-Pom era un duro, 
Aveva una grinta e certi 
pugni che... 

Alle 14 e 10 non c’era un 
posto libero sui rami degli 
alberi che circondavano la 
radura. E sul fiume (ma 
dal campo, per fortuna, 
non si vedevano) sfilavs in 
parata la flotta dei ce@Cco- 
drilli impazienti. £ 

— Siamo d’accordo, eh? 
— grugnì Pungù, — Niente 
morsi, niente pusni, niente 
baruffe. Le meli sono fat- 
te péèr giocare e basta. Il 
primo che sgarra, gli spac- 
co... no, voglio dire, insom- 
ma, mi avete capito... 

Sì avevano capito be- 
nissimo dal gesto che ave- 
va fatto agitando la ma- 
usa, una -mano. che 


cocco come noi avremmo 
schiacciato una mosca... 
}— Palla al ceptro — or- 
dinò €... 
Il gioco del calcio nel- 
l'Africa Equatoriale l’ave- 
Nano introdotto due scim- 


/panzè sfuggiti al naufragio 


del «Madagascar», nave 
francese proveniente dal- 
l’India, nel 1925 e s’era dif- 
fuso con la rapidità di una 
epidemia conquistando in 
breve le masse che abita- 
vano le vergini foreste del- 
l'Inferno verde. E ogni an- 
no, anche lì come da noi 
(tutto il mondo è paese), si 
disputava il campionato 
che dava luogo a intermi- 
nabili polemiche e discus- 
sioni. Detentore dello scu- 
detto dal 1954 era il « Mpo- 
po River»; il suo avver- 
sario più forte era la squa- 
dra del « Matangu F. C.»>. 

L’incontro della domeni. 
ca, l’ultimo del girone di 
ritorno, era decisivo per- 
chè i due teams (cioè le 
due squadre, ma loro dice- 
vano così) erano alla pari: 
28 punti a 28. Capite, quin- 
di, quanto grande fosse 
l'interesse per la partita e 
come fosse giustificata la 
apprensione dei tifosi che 
avevano visto includere nel- 
la loro squadra Bango. 

Il quale, emozionato co- 
m'era, in principio, faceva 
di tutto, naturalmente sen- 
za volerlo, per dar ragione 
a coloro che avevano dubi. 
tato di lui. Impacciato nei 
movimenti, slegato nelle 
azioni, non riusciva a im- 
broccarne una. E quando il 
poveretto, ma la colpa non 
era tutta sua perchè una 
cosa del genere poteva ca- 
pitare anche al miglior gio- 
catore del mondo, fece un 
autogol, cioè mandò il pal- 
lone nella propria porta, i 
fischi salirono alle stelle, 
mentre dalle tribune si ur- 
lavano espressioni le più 
gentili delle quali erano: 
«Venduto! Delinquente! 


va »-nia*moce - di” 


Sciagurato! — e poi, come 
se non bastasse: — Datelo 
ai coccodrilli! ». 

A quegli urli, a quelle mi- 
nacce i rettili, che in trepi- 
dante attesa incrociavano 
per le acque del fiume, si 
fecero sotto e spa!rcaro- 
no bocche così lara > che 
non solo il piccolo fo 
mante Bango, ma anche 
l'arbitro, che per la sva mo- 
le di scimpanzè ne faceva 
quattro o cinque, c) sareb- 


be passato. 
— Ci siamo! — disse 
Ranga-Tiri rassando la 


lingua sui densi. — Hai vi. 
sto? — contir.uò lanciando 
uno sguardc ‘di sfida al vec- 
chio Teo Tonga. — Hai vi- 
sto? 

— Aspetta, aspetta, pic- 
colo mio, ché non è finita. 

E non era finita davvero. 

Bang gnon.fu gettato nel 
fiume. anzi. Non erano pas- 


sati cinque minuti che la 
stessa folla la quale aveva 
gridato il suo sdegno con- 
tro lo sfortunato giocatore, 
esplose in un formidabile: 
«Gol! » seguito da un calo- 
roso: «Viva Bango! Ban- 
go, sei un angelo! ».. 

Si guardarono sorpresi i 
coccodrilli. Ma che mai era 
successo? 

Non era successo nulla 
di eccezionale. Soltanto che 
Bango, punto nel suo amor 
proprio e, più ancora, scos- 
so dalla paura di finire nel 
fiume, s’era messo a far 
scintille tanto da parere 
che un altro giocatore fos- 
se nei suoi... panni. 

Tirava certe cannonate 
che nemmeno i più bravi 
si sognavano, Al quindice- 
simo minuto della ripresa 
aveva pareggiato; al vente- 
simo, ricamando un gioco 
ch'era un capolavoro di 


astuzia, aveva scompiglia- 
to la difesa nemica e spa- 
rato in porta un pallone 
che nessuno al mondo sa- 
rebbe mai riuscito a con- 
tenere. 

Se gli applausi all’indi- 
rizzo del prodigioso Ban- 
go avevano raggiunto il ca- 
rattere di una delirante 
ovazione, gli urli e le im- 
precazioni dei tifosi del 
«Matangu » contro il loro 
portiere erano tali che si 
potevano sentire oltre il 
confine con il Congo Bel- 
ga. — Ammazzalo! — stril- 
lavano — In pasto ai coc- 
codrilli! 

E i voraci bestioni lì an- 
cora ad aspettare, sempre 
più snervati dall’attesa che 
andava al di là delle loro 
previsioni e dal digiuno che 
si. prolungava ormai da 
qualche ora. 

— Va a finire che fare- 
mo indigestione di saliva 
— fece scotendo il muso il 
vecchio Teo Tonga. 

— Coccodrillo del malau- 
gurio, aspetta, chè ades- 
so viene il bello — rintuzzò 
Ranga-Tiri. 

Il bello, cioè il momento 
in cui, a incontro ultima- 
to, i tifosi delle due squa- 
dre invadono il campo e si 
abbandonano alla piena dei 
loro sentimenti. Ed è nella 
mischia che inevitabilmen_ 
te segue che possono verifi- 
carsi le cose più favorevoli, 
favorevoli peri coccodrilli. 
intendiamoci... Proprio a 





questo pensava Ranga-Tiri. 

Ma, ahimè!, le sue spe- 
ranze andarono deluse. Con 
una magistrale azione gui. 
data dal leader del « Ma- 
tangu F. C.», l’asso che gli 
ammiratori chiamavano la 
«Volpe del Tanganica >, 
tanto era scaltro, il pallone 
infilò la rete avversaria e 
segnò il pareggio. Sulle gri- 
da degli uni, sulle acclama- 
zioni degli altri, dominò il 
lacerante fischio dell’arbi- 
tro. « Fine! Fineee! ». 

I tempi supplementari, 
due, sostenuti senza troppo 
impegno dai giocatori spos- 
sati, non diedero alcun ri- 
sultato per cui l’arbitro 
rinviò la partita alla do- 
menica successiva. 

Lentamente, mentre il 
sole tramontava, gli spet- 
tatori sfollarono commen- 
tando la partita. Parevano 
tutti soddisfatti. Più soddi- 
sfatti, comunque, dei coc- 
codrilli che erano indigna- 
tissimi. 

— Con queste scimmie 
del diavolo — protestava 
Ranga-Tiri — non sì capi- 
sce mai niente. Strepitano, 
strepitano che par che ca- 
schi il mondo e... 

— ...€ non casca nemme- 
no una foglia — disse il 
vecchio Teo Tonga. — Co- 
me volevasi dimostrare, del 
resto — completò e schizzò 
via in fretta chè se lo bec- 
cavano i giovani l’avrebbe_ 
ro fatto a pezzi... 


VINCENZO GIBELLI 
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Quello che oggi è l’inno ufficiale della Repub- 
blica italiana ebbe come primo titolo ‘‘L’ inno 
degli italiani,, e sgorgò fresco e spontaneo dal 
cuore d’un poeta ventenne, Goffredo Mameli, 


che, ferito nel 1849 alla difesa di Roma contro 
l'assalto francese, morì cantando i propri versi 











IL II. 

Fratelli d’Italia, Uniamoci, amiamoci; 

VItalia s'è desta: l’unione e l’amore 

dell’elmo di Scipio rivelano ai popoli 

s'è cinta la testa. _ le vie del Signore. 

Dov'è la Vittoria? Giuriamo far libero 

Le porga la chioma; il suolo natio: 

ché schiava di Roma uniti, per Dio, 

Iddio la creò. chi vincer ci può? 
Stringiamci a coorte! Stringiamci a coorte! 
Siam pronti alla morte; Siam pronti alla morte; 
Italia chiamò. ; Italia chiamò. 

I. IV. 

Noi siamo da secoli Dall’ Alpe a Sicilia, 

calpesti, derisi, ovunque è Legnano; 

perchè non siam popolo, ogni uom di Ferruccio 
perchè siam divisi. ha il cuore e la mano; 

Raccolgaci un'unica i bimbi d’Italia . 

bandiera, una speme; si chiaman Balilla; 

di fonderci insieme il suon d’ogni squilla 

già Vora suonò. i Vespri suonò. 
Stringiamcì a coorte! Stringiamci a coorte! 
Siam pronti alla morte; Siam pronti alla morte; 
Italia chiamò. Italia chiamò. 

V. 


Son giunchi che piegano 

le spade vendute; 

già l'aquila d'Austria 

le penne ha perdute. 

Il sangue d’Italia 

e il sangue polacco 

bevé col cosacco, 

: ma il cuor le 

Stringiamci a coorte! 
Siam pronti alla morte; 
Italia chiamò. 


x 


hi era questo poeta che, con i suoi versi, riusciva ad 

infiammare il cuore degli Italiani? Si chiamava Gof- 

fredo Mameli. Era giovane, bello, con una barba alla 
nazarena, il pallido volto incorniciato da capelli biondi. 
Nato a Genova, era vissuto nel clima di ardente patriot- 
tismo della Giovine Italia di Mazzini. Studente di lettere, 
non appena si era cimentato con la poesia, subito aveva 
consacrato la sua penna alla esaltazione della libertà, del- 
l’Italia una, dell’Indipendenza. Il giorno 5 settembre del 
1847, egli compiva vent'anni e, alle sue venti primavere 
che aveva offerto alla Patria, dedicò quel "Canto degli Ita- 
liani” che tre mesi dopo il maestro Michele Novaro — 
anch'egli genovese — avrebbe musicato. 

L'inno fu cantato per la prima volta }V11 dicembre 1847 
a Genova, durante una manifestazione patriottica, ma poco 
dopo fu proibito, perchè ritenuto ” canto sovversivo” (fino 
al 1918, il governo austriaco condannava ancora per ” rea- 
to politico”, chiunque lo avesse cantato). 

Giosuè Carducci, venticinque anni dopo, in occasione del- 
la traslazione della salma del Poeta, scriveva a tale pro- 
posito: «Io ero ancora fanciullo, ma queste magiche parole 
anche senza musica mì mettevano brividi per tutte le ossa 
ed anche oggi, ripetendole, mi si inumidiscono gli occhi ». 

Lo stesso possiamo dire noi. E’ trascorso più di un seco- 
lo, eppure quei versi sono ancora in gran parte di attua- 
lità. E ciò valga anche per quell’ Inno militare”, che, per 
invito di Mazzini, fu musicato da Giuseppe Verdi; ma ebbe 
il torto di arrivare tardi, a guerra finita. Assai citati anche 
questi versi, anch’essi di Goffredo Mameli: 


.. Che, se il popolo si desta, 
Dio si mette alla sua testa. R 
Il suo fulmine gli dà. 


Ecco un ritornello che racchiude in soli tre versi il con- 
cetto di un poema. P 
i và : 


Non ci dilungheremo oltre a narrarvi, per la ennesima 
volta, la morte immatura del giovane Goffredo. Tutti sa- 
pete come, ferito durante la difesa di Roma — assediata 
dai francesi del generale Oudinot — fosse stato ricoverato 
all'ospedale della Trinità dei Pellegrini, e quivi operato di 
amputazione di una gamba. Ma — fosse l'operazione mal 
riuscita, fosse il dolore della disfatta — le sue condizioni 
andarono peggiorando ogni giorno. La Repubblica Romana 
era morta (3 luglio 1849); Goffredo Mameli le sopravvisse 
soltanto tre giorni. 

Furono tre giormi di delirio terribile, finchè la morte 
lo colse mentre egli stava cantando. Quel giorno Nino 
Bixio, giacente al Quirinale per una ferita, scriveva nel 
suo Diario (era un taccuino rosso che Goffredo gli aveva 
regalato un armo innanzi): « Alle sette e mezzo antime- 
ridiane del 6 luglio 1849, spirava in Roma, all'Ospedale del- 
la Trinità dei Pellegrini, la grande anima di Goffredo Ma- 
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Sono di scena le spugne 


Eccovi una 
domandinache 
forse vi lascerà 
perplessi: che 
cosa sono le 
spugne: ani. 
mali, vegetali o 
minerali? Sa- 
rete tentati di 
rispondere, co- 
me facevano i 
naturalisti fi- 
no a tre seco- 
gg #*> li fa, che sono 
vegetali. Purtroppo, la rispo- 
sta farebbe inorridire il più 
comprensivo e amabile pro- 
fessore di scienze. Le spugne 
sono animali; il primo a sta- 
bilirlo fu Ferrante Impera- 
to, intorno al 1590. Ciò che 
noi chiamiamo familiarmen- 
te spugna non è che lo sche- 
letro dell'animale che porta 
lo stesso nome. Uno schele- 
tro così molle, direte voi? 
Proprio così, Non solo, ma, 
il più delle volte, si tratta 
dello scheletro di molti in- 
dividui che vivevano in so- 
cietà. Sarà meglio, dunque, 
cercare di sapere qualche 





cosa di più preciso sul loro 
conto. 

Le spugne sono animali 
marini (una sola specie, la 
Spongilla, abita le acque dol- 
ci), che vivono attaccati al- 
le rocce o al fondo dei mari. 
Il loro corpo è a forma di 
sacco cilindrico e reca alla 
sommità un'apertura, detta 
òsculo. La parete del sacco 
è fornita di pori, numerosi 
e minuti, attraverso i quali 
viene aspirata l’acqua ester- 
na, insieme con le particelle 
alimentari in essa sospese e 
l’aria per la respirazione. 
Questi pori inalatori hanno, 
sovente, delle ciglia, il cui 
muoversi velocissimo favori- 
sce la formazione della cor- 
rente d'acqua aspirata, che 
va poi a finire nella cavità 
centrale del sacco. Qui, gli 
alimenti vengono assorbiti e 
l’acqua di rifiuto è espulsa 
attraverso l'òsculo. 

Fra le pareti interne ed 
esterne del sacco, c’è lo sche- 
letro sui generis, che ci in- 
curiosisce: a seconda della 
sua natura, le spugne si di- 
vidono in calcaree, silicee e 
cornee. 








TENEBRE LUMINOSE - di 
Pietro Parenzan (Società 
Editr. Internazionale, To- 
rino - L. 2000). 


Richiamo volentieri la vo- 
stra attenzione — bambini 
e genitori — su questo bel 
volume, perchè sono sicuro 
che vi interesserà moltissi- 
mo. Avrete certamente sen- 
tito parlare, e letto sui gior- 
nali, di uomini molto corag- 
giosi che esplorano le grot- 
te, le caverne e i laghi sot- 
terranei, uomini che com- 
piono le loro straordinarie 
imprese per amore dell’av- 
ventura e della scienza. Que- 
sti uomini si chiamano spe- 
leologhi (ossia studiosi delle 
caverne). 

Ora l’autore di questo vo- 
lume — illustrato con bel- 


MINNA 


Perchè si 
dice così 


Forbice, forbice! 


Si racconta che un ta- 
le aveva una moglie ostina- 

» a, litigiosa che 
non cedeva mai in nulla, 
che quando s’era messa in 
capo una cosa voleva per 
forza spuntarla. Ora questa 
donna chiese al marito un 
paio di forbici. O che il ma- 
rito non volesse contentar- 
la o che veramente, per 
mancanza di soldi, non po- 
tesse, quella insistette sen- 
za dargli respiro, Così per 
molti giorni di seguito. Il 
marito la picchiò, per farla 
chetare e quella continuò a 
gridare: « Forbice, forbice! ». 
Infuriato, il marito la calò 
nel pozzo legata a una cor- 
da, disposto a lasciar anda- 
re la corda se lei non cede- 
va. La donna era ormai con 
la testa sott'acqua, ma con 
due dita tese faceva il ge- 
sto di tagliare, come a di- 
re: «Forbice, forbice ». Se 
il marito la iò affogare 
la storia non ci racconta. 
Forbice, forbice, si dice a 
una persona ostinata che 
non vuole intendere la ra- 
gione. 


Rosso come un gambero 


I gamberi sono rossi sol- 
tanto quando son cotti; sic- 
chè l’espressione è un po’ 
strana; eppure è comunissi- 
ma; per indicare l’improv- 
viso rossore di uno, si dice: 
« E’ diventato rosso come un 
gambero », L'animaletto a 
cui la frase si riferisce la 
direbbe certo impropria se 
potesse udirla o leggerla. 
Per fortuna, i gamberi quan- 
do sono cotti non sono più 
in grado nè di leggere nè 
di ascoltare... 

Dino Provenzal 








‘lissime fotograNe anche a 


colori — è un ap 
speleologo, il quale vi rac 


conta qui non solo le sue 


emozionanti avventure.;e 
scoperte, ma vi spiega con 
grande precisione tutto qué$: 
lo che si incontra laggiù, 
sotto terra; vi spiega che 
cosa sono le stalattiti e sta- 
lammiti, quali e come sono 
le piante e gli insetti che 
vivono senza luce. Un mon- 
do meraviglioso ci viene co- 
sì illustrato, in racconti for- 
se più belli delle stesse fia- 
be. Bellissime fotografie, co- 
me vi ho già detto, illustra- 
no il volume, che è corre- 
dato da utilissimi indici. 


Segnalibro 


ionato” 


Lo scheletro è formato: 
nelle prime, le Ca/cisponge, 
di piccoli pezzi isolati, ge- 
neralmente a forma di spi- 
na, e perciò detti spicole, di 
carbonato di calcio; nelle se- 
conde, le Silicosponge, di for- 
mazioni silicee — cioè di si- 
lice — che gli dànno l’aspet- 
to di vetro filato; nelle ul- 
time, le Demosponge, di una 
sostanza organica, di compo- 
sizione simile alla seta, det- 
ta spongina, che si presenta 
in forma di fibre stretta- 
mente intrecciate fra loro. 
Proprio questi ultimi schele- 
tri, più o meno morbidi ed 
elastici, convenientemente 
sbiancati e ritagliati, vengo- 
no venduti in commercio con 


il nome generico di spugne. 

Per lo più, l'individuo non 
rimane solitario per tutta la 
vita: spesso si associa ad al- 
tri individui che vivono nel- 
lo stesso luogo, e la fusione 
oe essere tanto intima che 
e pareti si confondono e in 
esse si formano nuovi cana- 
lij spesso, anche, la spugna 
si riproduce per gemme, che 
non si staccano dal genitore, 
ma crescono fissate al suo 
corpo, come fanno i coralli. 

Le spugne vivono a pro- 
fondità variabili dai 2 ai 30 
metri e sono particolarmente 
abbondanti nel Mare Egeo 
e lungo le coste africane set- 


tentrionali. 
Franca Borelli 








La signorina camicetta 


Se decidete di comprarvi, 
o di farvi comperare, una 
camicetta, state certe che 
non sbaglierete mai. 

La « signorina camicetta » 
è un capo del guardaroba 
che viene definito « sicuro » 
(aggettivo che, nel gergo 
delle sartorie e delle signo- 
re, ha il significato di: mo- 
dello, abito, capo della cui 
scelta non ci si pentirà, che 
non è eccentrico e non è 
sottoposto alle bizze della 
moda). 

La «signorina camicetta » 
dunque, è un capo sicuro: 
va bene a tutte le età e, se 
si vuole parlare di costume 
contemporaneo, bisogna di- 
re che ne rappresenta un 
elemento fondamentale, La 
combinazione gonna e ca. 
micetta rapnresenta davve- 
ro il costume della donna 
moderna, e anche della ra- 
gazza moderna, 

I modelli sono di una 
gran «varietà: per questo le 
camicette si dividono in 
classiche e « fantasia ». Pre- 
ferite sempre quelle classi- 
che, estremamente semplici, 


È, 


Se sono in filato di lana la- 
vorato a tricot preferite i 
modelli a punto rasato, che 
finiscono a giro collo con 
l'ormai classico bordo a di- 
ritto e rovescio. Evitate gli 
sproni, i profili, i riporti, 
tutto quello che può appe- 
santire la linea della bluset- 
ta. Preferite sempre la tin- 
ta unita e le lane umili. Ora 
sono di moda i filati di la- 
na dai nomi complicati e 
con pretenziosi cartellini di 
difficile lettura. Lasciate 
queste raffinatezze agli adul- 
ti. Nei giovanissimi non sa- 
rebbero di buon gusto. 

liete le lane d’ottima 
qualità ma semplici, proprio 
quelle del buon tempo anti- 
co, insomma quelle che Ber- 
ta filava... 

Se avete la carnagione del 
viso chiara e rosea starete 
bene con i colori blu, azzur- 
ro, verde-pastello, 

Se siete di carnagione 
scura saranno adatti alla 
vostra epidermide i colori 
arancione, rosso, giallino e 
giallo zolfo, e anche l’azzur- 
ro che è uno dei colori più 
simpatici del mondo. 

Monica 





Parole parole parole... 


Grande 


Che cosa significa questa 
parola è chiaro; e non sba- 
glia una mamma se dice: 
«Questo figlio è il più gran- 
de e questo è il più picco- 
lo », ma tali frasi vanno be- 
ne solo per i ragazzi, non 
per gli uomini, i quali non 
crescono più. E’ dunque sba- 
gliato dire, come si usa nel- 
l’Italia meridionale: «Que- 
sto è il fratello più grande » 


parlando di un uomo di qua- 
ranta o cinquant'anni. 


Infingardo 


Vuol dire « pigro, neghit- 
toso, poltrone ». Non è una 
scoperta. Ma registriamo la 
parola perchè molti, troppi, 
ingannati dall’ affinità del 
suono, usano infingardo nel 
senso di « finto », che non 
c'entra per nulla. 


Dino Provenzal 


C'è posta per me? 





Folclore jugoslavo 


Fra le molte suggestive 
serie emesse ininterrotta- 
mente dalla Jugoslavia, che 
tanti buoni soggetti ha già 
dato alle raccolte temati- 
che: fiori, animali, costumi, 
ecc., vogliamo segnalarvi 
questa bellissima serie di 6 


mi delle provincie e della 
campagna jugoslave. 


Per le colonie francesi e 
precisamente per l'isola del- 
la Riunione è stata emes- 
sa una bella serie sportiva, 
con magistrali incisioni del 
famoso Gandon, tutta stam- 
pata a 2 colori. 





valori: 
100 dinari. Sono tutti stam- 
pati a colori vivacissimi su 
un fondo nocciola, con un 
gustoso effetto di quadretti 
dipinti su legno, e rappre- 
sentano danze, usi e costu- 


10, 15, 30, 50, 70 e 


L'esemplare che vi presen- 
tiamo rappresenta una sca- 
lata di sesto grado com- 
piuta da Gaston Rebuffat, 
uno dei più famosi alpinisti 
del mondo, 

Fil. 





Che ne pensa, Dottore? 


Salute... gran felicità! 

Chi è più felice di una 
persona sana? Nessuno cer- 
tamente. La salute è il bene 
più grande al quale si possa 
aspirare. E’ un tesoro che 
va custodito religiosamente. 

Non è difficile, credetemi, 
evitare le malattie (almeno 
quelle di cui sappiamo fin 
troppo bene l'origine), Basta 
tener presenti alcune nor- 


‘me fondamentali di igiene. 


A costo di parervi noioso, 
noiosissimo, ve le ripeto qui. 

Non mangiate cibi guasti, 
nè frutta acerba o avariata,; 
non mangiate frutta o ver- 
dure crude, che non siano 
ben lavate; non mangiate 
mai troppo. 

Non bevete l’acqua di cui 
non sapete la provenienza 
(potrebbe essere non pota- 
bile e cioè inquinata); lava- 
tevi sempre le mani prima 
di mangiare; evitate atten- 
tamente che le mosche, pe- 
ricolose apportatrici di infe- 
zioni, vengano a contatto coi 
cibi; non toccate, per alcuna 
ragione, rifiuti, spazzature o 
immondizie. Se avete dolori 
o disturbi di qualsiasi ge- 
nere, se non vi sentite bene 
come al solito, avvertite su- 
bito i vostri genitori; cerca- 
te di non giocare sfrenata- 
mente; quando siete sudati, 
copritevi e riparatevi in lo- 





Posso andare al cinema? 





MARITI IN CITTA’ - 
Viene l'agosto, la moglie 
e i bambini vanno al ma- 
re o ai monti e i mariti 
rimangono ancora in cit- 
tà. Essi cercano allora di 
divertirsi e alcuni di essi 
tentano anche di fare 
qualche «scappatella». 
Ma, in fondo, sono sol. 
tanto tentativi più pen- 

i sati che realmente ese- 
guiti, come appunto dimostra questo film di Luigi 
Comencini saporosamente interpretato da una schie- 
ra di attori sui quali fanno spicco Nino Taranto, 
Giorgia Moll e Renato Salvatori. E' un film che, 
seppure innocente, non riteniamo adatto a voi. 


TARZAN E IL SAFARI PERDUTO - E’ l’ultimo 
episodio in ordine di tempo della coppia formata 
dall'uomo della foresta e dall'inseparabile scimmia 
Cita. In questa sua avventura Tarzan è impegnato 
a salvare un gruppo di passeggeri di un aereo co- 
stretto ad un Cee igr forzato in piena giungla. 
Questa volta Tarzan interpretato dal muscolosis- 
simo attore Gordon Scott. 


CREATURE DEL MALE - Un film d’avventure mal 
diretto e interpretato senza estro e senza fantasia e 
che non riteniamo adatto a voi. 


LE BELLE DELL’ARIA - Questo film avrebbe vo- 
luto essere imperniato sulle Rostesses degli aerei dei 
grandi viaggi intercontinentali. Risulta, invece, im- 
perniato esclusivamente sulla vicenda sentimentale 
di una di queste ragazze. Un film slegato, malriu- 
scito e mal interpretato che non ha in sé nulla di 
male ma che vi annoierebbe moltissimo. Pertanto 
non ve lo consigliamo. 


LAZZARELLA - E' la prova di come una canzo- 
netta di un certo successo possa ispirare un film. 
Solo che il film in questione è riuscito un polpettone 
brutto, dove grossolanità e cattivo gusto vanno a 





€ st 


braccetto dando una volta di più ragione a coloro 
che sostengono che il cinema italiano sta andando 
— se continua a produrre di questi lavori — di 
male in peggio. 

IL MARCHIO DELL’ODIO - Un western che si 
risolve tutto nel contrasto diretto tra un vecchio 
padre duro e razzista e un giovane figlio di idee li- 
berali. Tuttavia non pensiamo che questa guerra tra 
padre e figlio sia adatta a voi anche perchè il film 
non scava in profondità e tutto appare, piuttosto che 
giustificato, soltanto enunciato. 


CENERENTOLA A PARIGI - E’ una Cenerentola 
moderna, senza matrigna e senza sorellastre cattive 
a cui tutto comincia subito ad andare bene. E' la 
storia di una ragazza che fa la commessa in un 
negozio di libri e che si crede bruttina, mentre un 
fotografo di una grande rivista di mode scopre che 
è bella e comincia a fotografarla rendendola così 
ben presto celebre e riverita. E naturalmente, in 
ultimo, si fidanza con lei. Un filmetto molto gra- 
zioso e ben interpretato da Audrey Hepburn e da 
Fred Astaire. La regia, garbatissima, è di Stanley 
Donen. Magnifici i colori e veramente piacevoli mu- 
sica e balletti. 


ORGOGLIO E PASSIONE - Tratto da un roman- 
zo di Forester, questo ‘ film racconta una vicenda 
ambientata durante la guerra che gli spagnoli con- 
dussero contro le armate napoleoniche. Più che al- 
tro è la storia di un enorme cannone che, attraverso 
mille peripezie, viene portato da un gruppo di guer- 
riglieri — capitanati da Miguel e dalla bella Juana 
— e da un ufficiale inglese sotto le mura della città 
di Avila dove sono asserragliati i francesi. Le can- 
nonate aprono facilmente una grossa breccia nelle 
mura e la città viene conquistata dagli spagnoli. 
Nella battaglia, però, muoiono sia Juana che Miguel. 
L'ufficiale inglese riprende il cannone e con quello 
riparte per continuare la guerra. Un film di masse 
ben fotografato. Interpreti Sofia Loren, Frank Si- 
natra e Cary Grant. Per voi facciamo alcune riserve. 


Arnaldo Giuliani 


cali chiusi; non prendete 
inutilmente freddo; evitate 
le pericolose correnti d’aria. 
Non giocate con l’acqua e, 
soprattutto, evitate di rima- 
nere coi piedi bagnati; non 
prestate mai il vostro fazzo- 
letto ed evitate di prendere 
quello degli altri; non ba- 
ciate e non fatevi baciare 
da sconosciuti; non sputate; 
se tossite o sternutite copri- 
tevi sempre la bocca con la 
mano e allontanatevi da co- 
loro che non seguono queste 
norme di educazione. 
Abbiate massima cura del- 
la vostra persona: pulitevi 
sempre i denti dopo i pasti 


e fate spesso un bagno ge 
nerale; ogni sera, possibll- 


mente, un buon pediluvio. 
La salute va gelosamente 
conservata. Le precauzioni 
qui suggerite devono diven- 
tare un’abitudine quotidia- 
na, che non costi fatica al- 
cuna e sia istintiva, che sia 





cioè messa in pratica senza 
nemmeno accorgersi di quel- 
lo che si sta facendo: sol- 
tanto così avrete la grande 
felicità di. rimanere gagliar- 
di e di crescere bene... 


Il medico di famiglia 
NIDI 


La lingua 
batte... 


Amen 


E' questa la seconda pa- 
rola che viene pronunziata, 
ad ogni momento, dai fedeli 
sottolineanti la preghiera 
del sacerdote che celebra la 
Messa, 

E' la parola umana più 
largamente diffusa perchè 
familiare non solo ai cristia- 
ni ed ha un significato molto 
più ricco di quello che le 
viene attribuito di «così sia». 
Deriva dall’ ebraico aman 
che vuol dire « vero, certo, 
sicuro » e indicava la fedeltà 
e l'adesione dei credenti alla 
volontà divina. Inoltre si- 
gnifica anche accettazione. 
E’ pure espressione di un 
voto, augurio che quanto si 
è detto si realizzi, ciò che si 
è chiesto nella preghiera 
venga concesso da Dio. 

Gli amen che concludono 
le orazioni della Messa de- 
vono esprimere l’unione del 
sacerdote che celebra e di 
tutti i fedeli che lo circon- 
dano. Ettore Allodoli 
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Esercitatevi Sciarada 


$ 
nel francese... 1°: Ecco un noto pronome personale Ò 
che è pur anche una nota musicale. ] 

2°: E’ tale una persona contegnosa ò 


che non sorride, che non è giocosa, 
Intero: E qui avete l'estrema povertà 
tormento atroce a tanta umanità. 











ALGOSTOP CON 
ZUCCHERO è dolce 
e si prende come 
una caramella 


ALGOSTOP SENZA 
ZUCCHERO si prende 
con un sorso d’acqua 


DOV'È L’INTRUSA? 








Vi prrnziania ttro parole di cui tre sono tra loro af- 
fr e paro n gg) pat che a con le sro, cioè è 
; Pa intrusa. esempio, se diciamo; carta penna bicchiere ca- 
_ Pf iiag pri ppueriacni lamaio, la parola intrusa sarà bicchiere. Ed ora all'opera! 


- 9. Ignazio - 11. Questo - 
12. Nilo - 13. Misto. 

Verticali: 1. Stretto - 2. 
Temporale - 3. Anno capo- 
volto - 4. Zingaro - 5. Prepo- 
sizione - 8. Gelato, ghiaccia- 
to - 10, Ciglio. 








Orizzontali: 1. Marinaio - 
6. Mucche - 7. Immagini - 9. 
Spillo - 10. Nitrito - 13. An- 
dare... alla rovescia - 14. Ve- 
dere. 

Verticali: 1. Saltare - 2. Che 
sta prendendo la mira - 3. 
Vuoto - 4. Gamba . 5. Prin- 
cipe abissino - 8. Taglio - 
11. Voce del verbo essere - 
12. Pronome. 








] riso, frumento 


sapone, albicocca 


2 pioppo, edera 






carota, gelsomino 


giacinto, margherita 





torpedone, sedia 


4 


p leone, aquila 





b pappagallo, struzzo 


quercia, betulla 


tram, motocicletta 


tigre, gabbia 


















gallina, gatto 





7 giacca, finestra 


cappello, sottana 





diamante, platino 
argento, oro 





(Le risposte al prossimo numero) 





I quindici stecchini 





Ecco uno scher- 
zo grazioso, adat- 
to a burlare gli 
amici. Quando sa- 
rete in casa con i 
vostri compagni 
di giuochi, sedete- 
vi a tavola, pren- 
dete 15 stuzzica- 
denti, e fateli be- 
ne contare a qual- 
cuno degli astan- 
ti. Poi chiedete se 
vi è uno dei pre- 
senti tanto abile, 
é da gettare in aria 

con una mano, 


"contemporaneamente tutti i quindici stecchini, per ripren- 
derli tutti quando ricadono, contemporaneamente, senza la- 
sciarne sfuggire neppur uno. E’ inutile dire che anche se 
ci sarà chi vorrà provare, non raggiungerà lo scopo. Ma voi 
potrete dimostrare che invece l'impresa è facilissima: infatti 
prenderete un sacchettino di carta, ci metterete dentro gli 


stecchini, ne legherete con un 


filo la bocca, e poi lo gette- 


rete in aria r riprenderlo quando ricade, senza natural- 
mente che gli stecchini si spargano sul tavolo. 








Soluzione dei giochi del numero precedente 


Parole Cruciverba sillabico 
incrociate figurato 


Francese Inglese 





[P[o]rRfT{RIA [LIT] 





Indovinello: il vaglio. - Sciarada; ma-stella. - Anagram- 
ma: falena, fanale. - Il giro del mondo: 1) Iberica; 2) Bal- 
canica; 3) Scandinava; 4) Ande; 5) Corsìca; 6) Buenos 
Aires; 7) Copenaghen; 8) Lima. 
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Perchè il mare cambia di colore? 


Ave visto che qualche 
volta il mare è azzurro 
ed altre volte verde? Da che 
cosa dipende? Dipende in 
gran parte dal colore del 
cielo in un luogo e in un’ora 
determinati. Se è sereno, 
l’acqua è azzurra; se il cie- 
lo è coperto, l'acqua è gri- 
gio-verde; se c’è burrasca, il 
mare assume una tinta di 
grigio-piombo. In altre paro- 
le, la superficie del mare 
prende il colore che vi si ri- 
fiette. Naturalmente questo 
avviene solo in parte, vi so- 
no altre ragioni che contri- 
buiscono a far cambiare co- 
lore alle acque del mare. Nei 
mari dove la-r:;ua è molto 
fredda ed è ricca di piante 
e di animali microscopici, 
vediamo che essa è sempre 


di un colore verdastro, E’ 
per questo che i mari tro- 
picali sono molto azzurti, 
mentre i mari polari sono 
verdi. Altrettanto, per quan- 
to azzurro sia il cielo, basta 
una leggera bruma per dare 
alle acque un colore grigia- 
stro. In qualsiasi mare, l’ac- 
qua in prossimità delle co- 
ste sembra verde a causa 
della sabbia, dei sedimenti, 
della vita microscopica © 
della spuma, Il mare Medi- 
terraneo è famoso per l’az- 
zurro vivo delle sue acque 
che non contengono, quasi 
in nessuna parte, sedimenti 
portati dai fiumi. Mr azzur- 
ro o verde, il mare è sem- 
pre bello, non è vero, ra- 


gazzi? 
SIRIO 


Parole incrociate 





Orizzontali: 2. Altro nome 
del giaggiolo - 6. Tagliare 
barba o capelli raso pelle . 
8. Il dolce frutto fatto a grap- 

lo - 9. L'abbreviazione di 

orevole - 10, La sigla del- 
le automobili salernitane - 
11. Simili a costumi - 12. Il 
complesso delle ossa della te- 
sta - 14 La parola poetica 
che equivale ad aiuto. 

Verticali: 1. E' quella che 
resta nello staccio quando si 
vaglia la farina - 2. Gentile 
nome femminile - 3, Sovra- 
no - 4. Facili all’ira - 5. La 
notissima parola latina che 
Sivla a «il più vecchio» 
- 7. Accumulano e non spen- 
dono - 11. Se è soltanto ta- 
le, non ha compagne - 13. 
Antico Testamento. 





Farfalla 





Aiutandosi con le lettere 
che stanno già nella farfal- 
la, scrivere nei quadretti le 
parole che ora suggeriamo: 

1. Cinque romani - 2. La 
sillaba che indica indecisio- 
ne - 3. La nota musicale che 
ancora non è la - 4, Lo stes- 
so come «sipario >» - 5, Col- 
pevole - 6. Me stesso - 7. Un 
celebre capolavoro di Giotto. 

Se le parole scritte sono 
quelle volute, si no leg- 
gere anche dall'alto al basso, 


STUDIO TFSTA 


ALGO : STOP 


CURA RAPIDAMENTE 








RAFFREDDORE INFLUENZA REUMATISMI 
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CONCORSO NESTLÉ CON PREMI 
PER DECINE DI MILIONI DI LIRE 


“Quant'è buono!” sei so- 
lito esclamare per ognu- 
no dei prodotti Nestlé. 
Ed ora alla gioia del 
palato s'è aggiunto per 
te l'interesse della più 
eccezionale raccolta di 
figurine: “Le Meraviglie 
del Mondo”. (*) 


Le figurine si trovano nei pro- 
dotti dolciari Nestlé, nelle con- 
fezioni Nescafé e Milo, negli 
astucci Extra Maggi (un brodo 
Extra!). Raccogliendole concor- 
rerai anche a premi per decine 
di milioni di lire! 
Prossima estrazione: 

30 Aprile 1958 


(*) Richiedi il magnifico 
album rilegato per la raccolta 
inviando L. 385.- sul Conto 
Corrente Postale n. 3/16564 
Nestlé-Milano (oppure in fran- 
cobolli, a Nestlé, Viale Bianca 
Maria 4, Milano). 


CAFFE SOLUBILE 


[ Carre a 10% | 


BENIAMI 


Di Beniamino Gigli, il celebre tenore scomparso recentemente, qui si rac- 
conta un’impresa compiuta quand’era ragazzo, la quale gli valse un gran 
colpo di candela sulla testa (ed era un candelone lungo, di quelli da 
processione), e lo stesso vescovo dovette occuparsi della faccenda, perchè 
Beniamì (così lo chiamavano a quel tempo) l'aveva fatta proprio grossa. 





1930 e il: 1932, Beniamino 

Gigli capitò a Urbino per 
darvi un concerto. Egli era già 
al culmine della sua gloria ar- 
tistica, e il « Metropolitan » di 
Nuova York lo aveva da tem- 
po entusiasticamente accolto 
come il degno successore di 
Caruso, A Urbino, dunque, Gi- 
gli cantò nella sala maggiore 
del Palazzo Ducale, stupenda 
e di tale immensità da potervi 
comodamente ospitare tremila 
persone. L'entusiasmo che il 
grande tenore suscitò, special- 
mente con l’ultima romanza, 
l'improvviso dell’« Andrea Ché- 
mier », non è descrivibile. Ho 
ancora nell’orecchio, dopo tan- 
ti anni, il grido della folla in 
delirio che a un certo punto 
mise perfino in pericolo l’inco- 
lumità dell’artista. 

Gigli era un ammiratore sin- 
cero delle bellezze urbinati. Un 
giorno, rammento, io gli ero ac- 
canto in una visita diligente al 
Palazzo Ducale, monumento 
grandioso, giudicato unanime- 
mente il più bello del mondo 
dell'epoca rinascimentale. Giun- 
ti che fummo nella parte estre- 
ma di uno dei due « Torrioni » 
altissimi, quello in cui è situa- 
to il meraviglioso «studiolo» del 
Duca Federico da Montefeltro, 
Beniamino Gigli rimase affa- 
scinato dalla visione panora- 
mica che per la prima volta si 
offriva al suo sguardo e, con 
accento commosso, esclamò ad 
un tratto: «Questo è il para- 
diso!». La giornata era lumi- 
nosissima; dalla chiesa braman- 
tesca del camposanto alle mon- 
tagne lontane dell'Appennino, 
l'occhio spaziava per una in- 
credibile vastità d’ orizzonte. 
Dalle tre « penne » di San Ma- 
rino alla valle del Metauro, 
dall'Adriatico al « Pietralata », 
dal «Nerone» alla croce del 
«Càtria » dantesco, era tutto 
un succedersi a onde di colli- 
ne, praterie, boschi e borgate. 

«Non è difficile’ comprende- 
re — osservò Gigli — come al 
cospetto di tanta bellezza le 
Marche abbiano dato uomini 
sommi. Ohi, dico, non si scher- 
za... Raffaello, Bramante, Ros- 
sini, Leopardi... ». 

Gli mostrai la selva del con- 
vento dei Cappuccini immorta- 
lata dal Pascoli e il Colle delle 
Vigne dalla cui sommità il poe- 
ta e i suoi compagni di colle- 
gio innalzavano i loro aquiloni 
nelle giornate ventose di mar- 
zo. Gli indicai a un certo pun- 
to la mia vecchia casa con il 
terrazzino sul tetto che digra- 
dava in forte pendìo e l'antica 
ripidissima contrada del Monte 
lungo la quale esiste tuttora, 
ottimamente conservata, la ca- 
sa di Raffaello e, più in alto, 
quella del suo maestro Timo- 
teo Viti. « Vedi — gli doman- 
dai — il vasto spiazzo che si 
apre in cima alla contrada me- 
desima? Quello era il campo 
di gioco e di baccano, preferi- 
to da noi ragazzi, tutti sbaraz- 
zini della mia risma ». 

Ma entrati nel tema «sba- 
razzini », anche Gigli disse che 
a Recanati ricordavano ancora 
qualcuna delle sue monellerie, 
Non molte in verità; chè « Be- 
niamì », come lo chiamavano 
nel linguaggio dolce e cantan- 
te della terra recanatese, era 
di temperamento calmo e pa- 
cioso. Inoltre, poichè apparte- 
neva a una famiglia modestis- 
sima, doveva anch'egli come i 
suoi fratelli aiutare il padre a 


I una estate lontana, fra il 


tirare avanti la baracca. Il pa- 
dre era campanaro del Duo- 
mo, ma siccome i suoi... stru- 
menti a corda non gli basta- 
vano da soli a sbarcare il lu- 
nario, si arrangiava facendo il 
venditore ambulante. E la 
mamma di Beniamino, santa 
donna adorata dal marito e dai 
figli, da Beniamino in modo 
particolarissimo, aveva il suo 
bel da fare im casa; così che 
anche il futuro tenore all’età 
in cuì solitamente si pensa più 
che altro ai giochi e alle ruzze, 
faceva il garzoncello di fale- 
gname e soltanto in prosieguo 
di tempo venne promosso a... 
garzone di farmacia! Comun- 
que, dicevo, qualche marachel- 
la più o meno innocente, anche 
il fanciullo Gigli la combinò. 
Questa, ad esempio. Una sera 
di maggio, Beniamino (poteva 
avere a quell'epoca una dieci- 
na d'anni) sì trovava in piazza 
sotto la famosa torre del Bor- 
go, in compagnia di un suo 
amicone. A un certo punto, dal- 
la via che costeggiava la piaz- 


za i due ragazzi videro scen- 
dere gente in processione. Si 
trattava infatti di una confra- 


ternita, uomini e donne, che a' 


due a due, candela accesa in 
mano, accompagnavano da una 
chiesa all’altra non rammento 
più quale reliquia di santo. Or- 
bene, che cosa ti inventa lì per 
lì la... ditta Beniamino e socio? 
Oh, niente altro che una scom- 
messa... Bisognava passare di 
corsa a fianco di coloro che sal- 
modiando portavano i ceri ac- 
cesi e spegnerli rapidamente 
soffiandoci su! Chi ne avesse 
spenti in maggior numero e più 
lestamente, sarebbe risultato 
vincitore della gara e avrebbe 
guadagnato... un soldo! Dal 
progetto all’azione il passo è 
breve. Non appena la confra- 
ternita giunge a una cinquan- 
tina di passi dai due monelli, 
questi sfrecciano ai fianchi del 
corteo parallelamente l'uno al- 
l'altro e con una secca virata 
del collo soffiano a tutta forza 
sulla fiamma dei ceri che si 
spengono fumando, fra lo stu- 


pore e l'indignazione special- 
mente delle pie donne che non 
sanno difendere la propria 
fiamma da quell’inatteso ciclo- 
ne. Beniamì, più gagliardo e 
più agile dell'altro, è quasi 
giunto al termine dell'impresa 
e sta per vincere la scommes- 
sa, quando un confratello, in- 
dignato dalla sfacciataggine ir- 
riverente del figlio del campa- 
naro, gli rompe sulla testa il 
non troppo duro candelotto. E 
questa volta la fiammella si 
spegne per una causa indipen- 
derite dalla soffiata di Beniamì! 

Naturalmente nasce un pu- 
tiferio e le salmodie si tramu- 
tano in improperi contro i te- 
merari scommettitori che se la 
danno premurosamente a gam- 
be. Ma fatti di quel genere era- 
no sufficienti, a quei tempi, a 
determinare uno scandalo. E 
poichè il padre dello spegni- 
moccoli numero uno era, seb- 
bene in modesta misura, uno 
stipendiato della Curia, c’era 
pericolo che il vescovo, una vol- 
ta informato del poco edifican- 
te episodio, lo licenziasse. No. 
I] vescovo, uomo comprensivo 
e buono quanto pio, rise della 
marachella e non pensò nep- 
pure lontanamente a trarne 
conseguenze spiacevoli per il 
suo fedele campanaro. 


Dopo il candelotto sulla te- 
sta, Beniamì se ne tornò a ca- 
sa tranquillo e pacifico come se 
nulla fosse accaduto. Ma quan- 
do, a casa, arrivò anche il pa- 
dre, già informatissimo della 
prodezza del figlio canterino (il 
quale cantava a tutte le ore, 
in istrada o dovunque si tro- 
vasse, e in città lo avevano or- 
mai battezzato «l’ usignolo »), 
il brav'uomo si mise a narra- 
re a gran voce alla moglie il 





Uno degli ultimi ritratti di Beniamino Gigli, quando il tempo in cui lo 
chiamavano Beniamì era divenuto così lontano da sembrare una favola. 
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gesto di «quella buona lana » 
e-le domandò minaccioso: « Do- 
v'è? Dove s'è cacciato? ». « Non 
lo so... Non l’ho visto... Non è 
in casa... >. 

Non c’era più, infatti; perchè 
appena sentito che stava per 
scoppiare il temporale, appro- 
fittando di un'uscita verso la 
cantina aveva tagliato la cor- 
da in attesa che il cielo si ri- 
schiarasse... - 

« Va bene — disse a un certo 
punto il campanaro — scappa 
il pazzo, ma la casa riman fer- 
ma. Dovrà pur tornare l’amico 
e allora faremo i conti ». 

Ma Beniamì non ricompariva. 
Annottava e la faccenda co- 
minciava a divenire inquietan- 
te. Il padre si rivolge al mag- 
giore dei figli, Abramo (il fu- 
turo monsignore), e gli ordina 
di andare subito in cerca del 
fratello e di riportarglielo più 
che in fretta. Abramo ubbidi- 
sce, va, chiede ansiosamente a 
destra e a manca, cerca per 
ogni dove, si spinge timoroso 
fino alle rive del Potenza, 
chiama, grida... Nessuno. Be- 
niamì non si trova. Dio mio! 
Dove si sarà cacciato? Abramo 
torna a casa afflittissimo e il 
dolore e la costernazione atta- 
nagliano il cuore dei coniugi 
Gigli, massime della madre che 
scoppia in }acrime mentre i vi- 
cini informati della cosa pro- 
palano ai quattro venti la no- 
tizia della scomparsa e tutta 
Recanati si mette alla ricerca 
del suo « usignolo ». 

E’ già trascorsa la mezzanot- 
te quando la \madre del ragaz- 
zo, frugando disperatamente in 
ogni angolo della casa, riesce fi- 
nalmente a trovare Beniamino! 
Sapete dove? Sotto il letto. 
Sissignori. Disteso sulla nuda 
terra il ragazzo se la dormiva 
saporitamente come sul più 
morbido dei materassi. Era av- 
venuto semplicemente questo: 
Beniamino, tornato a casa qua- 
si subito dopo essersi prudente- 
mente eclissato all’artivo del 
padre, aveva cercato sotto il 
letto un momentaneo rifugio in 
attesa che il padre si calmas- 
se. Se non che... il sonno l'ave- 
va colto e, questa volta, l'au- 
dace spegnitore di ceri non ave- 
va fatto differenza fra il dok- 
mire sopra il letto o sotto .il 
medesimo! 

E' facile immaginare la gioia 
dei familiari e la passione con 
la quale si strinsero al cuore 
la pecorella smarrita, ritrovata 
dentro l’ovile. Ma è facile im- 
maginare anche la letizia dei 
recanatesi quando al mattino 
seguente udirono echeggiare 
per la via, come sempre, le ca- 
re note dell’« usignolo ». 

Oh, la fanciullezza e l’adole- 
scenza di Gigli non furono cer- 
tamente tutte cosparse di rose. 
Prima che il sublime cantore 
potesse iniziare la sua marcia 
trionfale nei teatri di tutto il 
mondo entusiasta e commosso 
alla bellezza di una voce che 
forse fu la più bella che umana 
creatura possedesse, molti pa- 
timenti e sacrifici e timori e 
abbandoni e miseria, Beniami- 
no Gigli soffrì. Ed ecco forse il 
motivo per cui egli fu soprat- 
tutto immensamente generoso. 
Nessuno mai, colpito da una 
sventura, dal bisogno. dalla so- 
litudine, dall’amarezza senza 
speranza, si rivolse a lui senza 
averne aiuto, conforto, incorag- 
giamento e affetto. 

Fu straordinariamente buono 
e altrettanto semplice. Reduce 
da trionfi memorabili, ritornava 
felice alla sua Recanati per 
trascorrervi i mesi estivi. Ridi- 
ventava allora solamente « Be- 
niamì » e in lieta compagnia si 
godeva le belle mangiate di 
stoccafisso in brodetto. innaffia- 
te da qualche vecchia bottiglia 
e cantava all’aperto nelle pla- 
cide notti stellate oppure, du- 
rante i dorati meriggi marchi- 
giani, trascorreva le ore in 
chiassose e impegnative partite 
a bocce e non avrebbe mai per- 
donato al temerario che si fos- 
se permesso di non riconoscer- 
gli, in proposito, una virtù an- 
che più grande di quella ca- 
nora. 

LUIGI RINALDI 
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Un gruppo di quei cercatori d’oro che verso la fine 
del secolo scorso invasero la California penetrò un 
giorno in una foresta d’alberi colossali, il più alto 
dei quali toccava quasi i duecento metri d'altezza. 
Questi giganti vegetali che si chiamano sequoie ed 
hanno la scorza di color rosso hanno migliaia di 
anni d’età. Quello che vedete nella fotografia ne ha 
tremilacinquecento, vale a dire trentacinque secoli. 


uando, verso la fine dell’Ottocento, i cercatori d’oro 

americani si slanciarono verso ovest alla ricerca del 

metallo prezioso, una pattuglia di pionieri si imbat- 
tè in una foresta miracolosa. Per miglia e miglia qua- 
drate una larghissima valle era tutta occupata da alberi 
e questi alberi superavano tutti i cento metri di altezza 
e avevano un diametro di almeno dieci metri. 

#1 racconto fatto dai cercatori d’oro che avevano sco- 
perto la grande foresta parve sulle prime il racconto di 
alcuni bevitori di whisky che si fossero lasciati andare 
a berne un po’ troppo. Sembrava infatti impossibile che 
esistessero alberi tanto colossali e ancor più strano pa- 
reva che esistessero in gran numero. Si sapeva infatti che 
qua e là per il mondo si trovavano alberi colossali, 
alberi che, per fortunate vicende, erano riusciti a cre- 
scere oltre misura e a resistere alle offese del tempo, 
ma sembrava assolutamente fantastico che potessero 
esistere intere foreste di giganti. Ma si vide poi che 
i cercatori d’oro non avevano affatto esagerato. Anzi. 
Infatti si scoprirono in seguito piante ancora più gros- 
se e il record è detenuto da una che raggiunge ì 196 me- 
tri di altezza e i quindici di diametro. Si presume che 
tale gigante pesi almeno quattromila tonnellate ossia 
quanto un cacciatorpediniere a pieno carico e con tutto 
il suo equipaggio. . . j . 

Questi alberi meravigliosi che crescono in California e 
negli Stati confinanti, in particolare l’Oregon, sono chia- 
mati sequoie e se ne distinguono due specie: la Sequoia 
gigantea e la Sequoia sempervirens, che è molto più pic- 
cola. Gli americani li chiamano i redwoods (ossia i le- 
gmi rossi) a causa del colore rossiccio della corteccia. 
Le sequoie sono conifere, ossia stretti parenti dei pini e 
degli abeti. Le conifere sono molto più FTA ra di quel 
tipo di piante a cui appartengono gli elmi 6 le quer- 
ce e perciò comparvero sulla terra in epoca più an- 
tica. Inoltre le conifere, data appunto la loro struttura 
semplificata, resistono maggiormente alle ingiurie atmo- 
sferiche e infatti vediamo che in montagna, dove le con- 
dizioni ambientali sono piuttosto cattive, gli unici albe- 
ri che riescono a sopravvivere sono appunto conifere. 
Le sequoie, perciò, sono piante dalla vitalità straordina- 
ria, esseri viventi quasi immortali. I grandi boschi della 
California e dell'Oregon sono costituiti da alberi che 
hanno come minimo duemila anni di vita e da indivi. 
dui isolati che raggiungono e superano i tremila. Se an- 
date in California voi potete sedervi all'ombra di una 
pianta che era già un gigante in quel medesimo anno 
in cui Romolo e Remo fondarono la Città Eterna. E men- 
tre Roma, da quel villaggio di pastori che fu, cresceva 
sino a diventare la capitale del più vasto impero mai 
apparso in Europa, la sequoia, tranquilla, continuava a 
slanciare i suoi rami nel cielo azzurro, Roma cadde poi 
in mano ai barbari e divenne la sede dei Papi. Per se- 
coli gli uomini vissero poveramente sinchè il Rinascimen- 
to diede all'Europa una nuova forza. Partì Cristoforo Co- 
lombo per il suo grande viaggio; partirono per il nuovo 
mondo appena scoperto avventurosi pionieri. Passavano 
i secoli e l'America si faceva grande, passavano i secoli 
e un giorno, a neppure mille chilometri di distanza, scop- 
piarono le bombe atomiche. E la stessa sequoia, che ave- 
va visto il sole di Romolo e Remo, ancora stendeva al 
sole i suoi rami immensi, pronta a vivere ancora per 
almeno un millennio. 

La sequoia è dunque il più vecchio essere vivente che 
esista sul nostro pianeta e il più grande, Questi due re- 
cord ne fanno una pianta maestosa che incute rispetto 
a chi vi si avvicina. Cento uomini, messi gli uni sugli 
altri, arriverebbero a stento a toccarne l’acuta cima e 
cinquantamila uomini ne formerebbero il peso. Nessun 
altro essere vivente, neppure dei tempi passati, può van- 
tare cifre del genere. Il più colossale dinosauro è un 
nano in suo confronto e due duomi di Milano messi l’uno 
sull’altro supererebbero appena il vertice di una sequoia. 

Piante così colossali, vere miniere di legname, attira- 
rono subito l’attenzione degli uomini. La prima sequoia 
abbattuta richiese per essere buttata giù un mese conti- 
nuo di lavoro da parte di una squadra di tagliaboschi. 
Quando poi l'albero cadde, piombò al suolo con tale ve. 
locità e potenza che si ruppe tutto come se fosse esplo- 
so deludendo le speranze di chi voleva ricavare da esso 
colossali assi di legno. Si lavorò allora con più cautela 
e si riuscì ad abbattere alcune sequoie senza che andas- 
sero in pezzi. Ma erano così grandi e di legno tanto com- 
patto che non si trovò nessuna sega che riuscisse a se- 
garle in modo razionale. Visto allora che per legname da 
costruzione le sequoie non erano molto adatte, si decise 
di usarle semplicemente come legna da ardere e si inco- 
minciò ad abbatterle con furia selvaggia. Per fortuna le 
sequoie seppero difendersi da sole. A parte il fatto che il 
lavoro per abbatterle era faticoso e lungo, capitava di fre- 
quente che grossi pezzi dell’albero non potessero venire 
utilizzati a causa della troppa grossezza. In questo modo le 
sequoie del tipo gigantea furono lasciate abbastanza in 
pace sinchè nel 1921 il governo degli Stati Uniti decretò 
che le sequoie non potevano più venir toccate. 

In tale modo questa meravigliosa pianta è stata sal. 
vata e oggi in California esiste un'autostrada turistica 
che per trecento chilometri corre in una immensa valle 
tutta ricoperta di sequoie. Il sole filtra a stento in que- 
sto immane santuario vegetale, dove migliaia di colonne 
lignee si levano dritte verso il cielo. . 

Per vivere la sequoia ha bisogno di un clima umido e 
tranquillo, clima che si trova specialmente nelle valli 
della Sierra Nevada, la catena di montagne che divide 
la California dal resto dell'America. Sono stati fatti ten- 
tativi di far attecchire altrove le sequoie, ma esse, fedeli 
ai luoghi in cui nacquero, non si sono mai sviluppate al 
di fuori delle montagne americane. 


LUIGI CONFALONIERI 





Una favola a Milano 





Come in una favola, uno scolaro che non aveva più la mamma, ed era sepolta 
lontano, ha espresso il desiderio, in una lettera, che gliela portassero vicino, sì 
che potesse ogni giorno andarla a trovare. E il suo desiderio è stato esaudito. 





uando il maestro della 
f} 5* D delle Scuole di 

Via Polesine a Milano 
si accinse a correggere il 
compito che aveva asse- 
gnato due giorni prima, 
tutti i trentacinque ragaz- 
zi della classe assunsero 
un atteggiamento insolito: 
mentre alcuni sorridevano 
timidamente, quasi miste- 
riosamente, altri ammic- 
cavano fra di loro come a 
dire: « Adesso viene il bel- 
lo! ». 

Sì, perchè in quel tema 
ciascuno aveva avuto mo- 
do di esprimere i propri 
desideri per il prossimo 
Natale e l’insegnante, ac- 
cingendosi a leggere ad al- 
ta voce, stava per rende- 
re pubblici tali desideri. 

Ed ebbe inizio la corre- 
zione. 

Ecco il primo tema, poi 
il secondo, quindi il terzo 
e così via. 

Per ogni ‘tema il mae- 
stro dava un giudizio si- 
curo, preciso, pacato; per 
ogni tema faceva notare i 
vari errori, ricordando, 
magari, all'interessato che 
«babbo» si scrive con 
due «b» e che « giocatto- 


li» è una parola da scri- 


vere con due «t». 

Ad ogni tema, poi, se- 
guivano brevi commenti 
da parte dei ragazzi, ma- 
gari appena  bisbigliati, 
poichè ciascuno scolaro su 
quell’argomento si sentiva 
un'autorità. Il tale chiede- 
va la tombola come dono 
natalizio? Che ragazzo di 
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gusti arretrati! Era prefe- 
ribile un «robot », oppure 
un’acconciatura da india- 
no o un arco completo di 
frecce. 

Ad ogni modo, i deside- 
ri espressi dai ragazzi era- 
no, più o meno, simili ed 
il maestro correggeva sem- 
pre preciso, sempre pa- 
cato. ‘ 

Quando però si giunse 
al tema dello scolaro Giu- 
seppe Tarenzi, non ci fu 
da parte dei compagni al- 
cun segno di particolare 
curiosità, ma ci si accinse 
ad ascoltare i desideri del 
ragazzo con una specie di 
indifferenza, com una cer- 
ta malcelata degnazione. 
Sì, perchè Giuseppe Ta- 
renzi non era dei loro. So- 
lo da pochi mesi aveva 
fatto il proprio ingresso in 
classe, timido ed impaccia- 
to, silenzioso, quasi scon- 
troso. 

Proveniva dalle scuole 
di Reggio Emilia e qui a 
Milano non era ancora 
riuscito ad ambientarsi 
perfettamente. Pensava 
forse ai suoi compagni 
dell’altra scuola, a quelli 
che gli erano stati vicini 
per quattro anni, e prova- 
va di sicuro un certo ti- 
more reverenziale per quei 
trentaquattro scolari cit- 
tadini. 

Comunque -fosse, Giu- 
seppe, rossiccio di capelli, 
con quell'aria quasi sem- 
pre impaurita, con quella 
timidezza che si rivelava 
in ogni gesto, mon aveva 
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saputo ancora farsi nota- 
re: forse gli era mancata 
la grande occasione o, più 
probabilmente, non avreb- 
be mai avuto la forza di 
emergere, piccolo, timido 
ed impaurito com'era. 

Il maestro prese il fo- 
glio in mano e si accinse 
a leggere ad alta voce. 
Giuseppe, là, al suo posto 
teneva gli occhi abbassati 
e si era fatto rosso in vi- 
so, lui che era sempre co- 
sì sbiancato. 

Ma che cosa aveva chie- 
sto di tanto strano Giusep- 
pe Tarenzi a Gesù Bambi- 
no? E perchè il maestro 
sostava così a lungo, dopo 
aver pronunciato il nome 
del ragazzo? 

Un silenzio assoluto si 
stabilì allora  nell’aula, 
mentre ognuno tentava di 
scrutare il volto dell’inse- 
gnante divenuto all’im- 
provviso accigliato, dopo 
aver mentalmente letto le 
prime righe del compito. 

Qualcuno si volse e 
guardò Giuseppe Tarenzi: 
stava raggomitolato sul 
banco, gli occhi bassi, il 
volto in fiamme; pareva 
che in quell’istante si au- 
gurasse di sprofondare, di 
scomparire da quell’aula. 

Ad un certo punto îl 
maestro sollevò lo sguardo 
dal foglio, ricercò con gli 
occhi Giuseppe Tarenzi, lo 
fissò a lungo, quindi disse 
con voce divenuta un po’ 
meno ferma del solito: 

— Ecco il tema di Giu- 
seppe Tarenzi. Ascoltate. 


Giuseppe Tarenzi depone un mazzo di fiori sulla tomba della mamma. 


Ma che cosa succedeva? 
Perchè l’insegnante an- 
nunziava in modo così so- 
lenne la lettura di un te- 
ma? 

Ed il maestro proseguì. 
Tema: Se poteste 
scrivere a Babbo Natale, 
quale dono gli chiedereste 
per le -prossime feste? 
Svolgimento: «Caro Bab- 
bo Natale, tutti i bambini 
per il giorno del Santo Na- 
tale esprimono un loro de- 
siderio, con la speranza 
che il Bambino Gesù li 
esaudisca. 

«Ed anch’io ne ho uno, 
grande, forse irrealizzabi- 
le, ma io te lo dico ugual- 
mente, caro Babbo Natale. 

« Ascolta. Sono un bam- 
bino di dieci anni. Da sei 
mesi è morta la mia cara 
mamma, 

«Dalla sua scomparsa 
vivo con i miei zii qui a 
Milano; che mi vogliono 
tanto bene. 

«Ma io penso sempre a 
lei, che ora riposa là nel 
Camposanto di Reggio E- 
milia, dove si abitava pri- 
ma. 
« Ed il mio sogno, il mio 
desiderio sarebbe che le 
sue care spoglie venissero 
trasportate qui a Milano, 
così almeno potrei andare 

a portare i fiori che le pia- 
cevano tanto sulla sua ca- 
ra tomba. 

«Anche papà ed i miei 
fratelli ne sarebbero con- 
tenti, perchè Reggio è lon- 
tana ed il viaggio costa 
molto ed io sono un bam- 
bino povero. : 

«Saperla là sola è per 
me un grande dolore ed il 
mio piccolo cuore ne soffre. 

«Per il bene che mi ha 
voluto. per i tanti sacrifici 
che ha fatto per me, chie- 
do a te, Babbo Natale: 
"Puoi tu esaudirmi?”, 

«So che è difficile ac- 
contentarmi, ma ora che 
te l’ho detto, mi sento più 
contento, 

«Ciao, Babbo Natale e 
grazie per avermi ascol- 
tato. 

« Affettuosamente - T'a- 
renzi Giuseppe ». 

Un lungo, commosso si- 
lenzio seguì la lettura del 
tema. 

Il maestro rimase anco- 
ra con gli occhi fissi sul 
foglio, quindi prese a pie- 
garlo lentamente; Giusep- 
pe Tarenzi nascose addirit- 
tura il volto tra le brac- 
cia curvate sul piano del 
banco: gli occhi di tutti gli 
scolari erano ora su di lui. 

— E' scritto corretta- 
mente — aggiunse poi il 
maestro con voce sempre 
più tremula — va bene. 

E si alzò adagio, come 
non intendesse turbare 
quel profondo silenzio che 
si era stabilito in classe. 

— Aprite il libro di let- 
tura, — aggiunse poi scen- 
dendo dalla cattedra — a 
pagina 39 e cominciate a 
leggere la poesia « La not- 
te santa»; la dovrete 
studiare a memoria duran- 
te le vacanze. E mi racco- 
mando, siate bravi, devo 
allontanarmi un momen- 
tino. 

Ed, a passi affrettati, si 
diresse verso l’ufficio del 
direttore. 

Il direttore lesse il te- 
ma che il maestro gli por- 
geva, lo rilesse ancora, 
quindi disse: 
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Giuseppe Tarenzi non era dei loro: veniva da una scuola di 
Reggio Emilia, e la sua mamma era rimasta laggiù, nel ci- 
mitero di quella città. Un giorno, approssimandosi il Natale... 


— Qui bisogna agire su- 
bito, non dica miente al 
ragazzo. 

E non sì perse tempo. 

Il sindaco di una gran- 
de città non è tanto facil- 
mente raggiungibile: è un 
personaggio importantissi- 
mo. Ma la letterina di Giu- 
seppe Tarenzi pareva aves- 
se il potere di spalancare 
tutte le porte. E non era 
passata un'ora che già Il 
tema scritto in bella cal- 
ligrafia, con un bel voto in 
alto, segnato con inchio- 
stro rosso, era fra le ma- 
ni del primo cittadino di 
Milano. 

Il professor Ferrari, sin- 
daco di Milano, ha fama 
di essere profondamente 
umano ed in quell’occasio- 
ne non smentì affatto ta- 
le fama, poichè dispose im- 
mediatamente che il Co- 
mune offrisse gratuita- 
mente alla famiglia del 
piccolo Tarenzi un giardi- 
netto decennale al Cimi- 
tero Maggiore. 

Il primo e più importan> 
te passo era stato com- 
piuto. 

Chi si incaricò di com- 
pletare l’opera, poi, fu un 
grande giornale milanese i 
cui redattori decisero di 
rendere pubblico l’episo- 
dio, affinchè ogni cittadino 
potesse aiutare Babbo Na- 
tale ad esaudire il grande 
desiderio del piccolo Giu- 
seppe. 

I compagni di scuola, 
nel frattempo, facevano a 
gara per farsi perdonare 
da Giuseppe la loro inizia- 
le indifferenza. Solo ades- 
so riuscivano a compren- 
dere i lunghi silenzi del 
loro compagno, solo ades- 
so riuscivano ad intendere 
nel suo vero significato 
quella sua ritrosia a fare 
amicizie, quella timidezza 
accentuata, quell’appartar- 
sì durante la ricreazione. 

Qualcuno trovò strana 
la sua richiesta, altri la 
trovarono giusta e giunse- 
ro perfino a giurare che 
Babbo Natale avrebbe pre- 
gato tanto il Bambino Ge- 
sù, che il desiderio del pic- 
colo sarebbe stato appa- 
gato. 

Giuseppe Tarenzi tace- 
va e teneva sempre lo 
sguardo abbassato. Ma i 
più ottimisti dei suoi com- 
pagni non si ingannavano. 
La letterina, pubblicata 
proprio alla vigilia di Na- 
tale, commosse il cuore de- 
gli Italiani. 

A Giuseppe Tarenzi, 
ignaro di quanto alle sue 


spalle si tramava, fecero 
leggere il lungo articolo 
sul giornale e ciò che so- 
prattutto lo colpì fu il fat- 
to di vedere pubblicata la 
sua fotografia. Dove l’ave- 
vano presa, poi, se lui non 
ne sapeva nulla? 

Era stata tolta da un 
gruppo che poco tempo 
prima egli aveva fatto as- 
sieme ai compagni della 
sua classe, una di quelle 


SUA LIASSU, Uda Ul Yutut 

‘ fotografie-ricordo dell’ulti- 
mo anno di scuola elemen- 
tare. 

E subito piovvero le of- 
ferte. Offerte umili, so- 
stanziose, accompagnate da 
parole commosse, soffuse 
da quella luce di bontà 
che, anche se alle volte 
sommersa dal male, non 
potrà mai scomparire dal- 
l'animo degli uomini. 

Una ditta comunicò che 
si sarebbe accollata la spe- 
sa del trasporto della sal- 
ma da Reggio Emilia a 
Milano, un’altra assicurò 
che avrebbe provveduto a 
far sì che su quella pove- 
ra tomba, voluta dalla 
bontà e dal cuore degli 
uomini, si ergesse un mo- 
numentino. 

Fu una gara, una gara 
commovente. Anche il Co- 
mune di Reggio Emilia 
provvide a dare tutte le 
facilitazioni possibili. Fi- 
nanco il tenore Tagliavini 
sì fece iniziatore della 
raccolta, affinchè il deside- 
rio di Giuseppe Tarenzi 
venisse esaudito, 

E lettere, commoventi 
nella loro semplicità, man 
mano che la notizia veni- 
va ripresa da altri .giorna- 
li, dalla radio, giunsero da 
ogni parte d’Italia. 

E proprio in questi gior- 
ni il grande desiderio di 
Giuseppe Tarenzi è stato 
appagato. 

Vicino a lui, durante la 
breve cerimonia officiata 
dall'insegnante di religio- 
ne della scuola, c'erano il 
babbo, un umile operaio, 
il fratello semicieco, la so- 
rella, gli zii e tutti i com- 
pagni della sua classe i 
quali han voluto coprire 
con tanti fiori quel giardi- 
netto sul quale Giuseppe 
potrà sempre andare ad 
inginocchiarsi e dire, come 
in una preghiera: 

— Eccomi, mamma, è 
proprio vero ciò che mi di- 
cevi. Gli uomini son pur 
sempre buoni, infinitamen- 
te buoni, perchè som crea- 
ture di Dio. 


RODOLFO LANOCITA 
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1 UNDICESIMA PUNTATA - Sotto un |. 
( micidiale fuoco di sbarramento, mi 
. gli squadroni del « Savoia Cavalle- 

ria » riuscirono ad attraversare il 
| fiume sul ponte di barche. Qual. 
che granata esplose danneggiando 

nte, ma Albino, tra i primi ca- 
valli, aveva raggiunto la sponda 
opposta superando le talle del ta- 
volato. Ormai il reggimento sì sta- 
va attestando saldamente sulla ri- 
va, mentre dall’alto del suo caval- 
lo, il colonnello Bettoni gridava 


imperturbabile i snoì ordim sotto 
il sibilare delle bombe. 
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Spronando la sua cavalcatu- nad È Ai margini del bosco il reggimento si arrestò, pronto a 
ra, il colonnello guidò i suoi A v NI” respingere qualsiasi contrattacco nemico. Fu allora che 
uomini in un bosco di betulle, A£ lv S il sergente maggiore Fantini, che cavalcava Albino, fu 
al riparo dei tiri dell’artiglie- 2 Da - chiamato dal colonnello Bettoni, e mandato in pattuglia 
ria nemica. CA, a saggiare le difese del nemico. 


Presi con sè due uomini, il bravo Fantini si inoltrò nel ter- 
reno sconosciuto con ì sensì tesì a prevenire il pericolo che 


Dopo mezz'ora la pattuglia giunse ad una vasta radu- | cavalleggeri si inoltrarono nel terreno scoperto puntando su 
beva da ogni parte. 


ra coltivata che portava i segni della battaglia. « Dob- un' isba (casa di contadini) che stava bruciando all'altro lato 
biamo attraversare - di sergente. - Occhi aperti, della prateria. 


e pronti a galoppare ». 7 Att ì 
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..@ la scarica partì tuonando contro Fantini , 
ed i suoi soldati, contro Albino ed i suoi com- 


Ma proprio qui era nascosta l’insidia: die- 
tro i muri della casa in fiamme un carro 
armato russo attendeva l’attacco italia- 
no. Dalla torretta il mitragliere puntò 

la pattuglia le bocche da fuoco... 












1. Nella notte tutto è pace, l'Orso bruno solamente 2. Camminando quatto quatto egli scopre, olfatto fino, 
solo allora il bosco tace; di star buono non si sente. silenzioso più di un gatto un grazioso bocconcino! 





3. Viene l'alba e si ridesta anche il gufo dormiglione 4. Quando vede, oh, che disdetta! nottetempo se n'è andata; 
tutta quanta la foresta; ad alzarsi si dispone... che la dolce Momoletta o l'avrà qualcun rubata? 





5. Però il dubbio è già svelato delle impronte son trovate 6. Ma già preso dal rimorso e lo sgrida Momoletta: 
poichè là nel verde prato e-si sa chi le ha lasciate. sta piangendo il vecchio Orso « Non si mangia una bimbetta! 


IR 


bj 





7. Con castagne ed uva spina, d'ora in poi ti nutrirai 8. Rinsavito è ormai il briccone. li ritrovano gli amici 
miele e frutta sopraffina e più buono diverrai ». Con vivissima emozione che li abbracciano. felici. 
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Sei pala di calze 





Oggi ch'è stimato uno dei più bravi e fantasiosi giocatori di 
“hockey,, su ghiaccio che ci siano in Europa, Tino Crotti ri- 
corda ridendo il giorno in cui, dopo il suo esordio nella squa- 
dra nazionale, un giornalista svizzero scrisse di lui che non 
sarebbe mai stato capace di fare qualche cosa di buono. 





ul direttissimo prove- 

niente da Montana — 

dove il giorno prima 
erano stati battuti dai 
«nazionali» elvetici per 4 a 
1 — i giocatori azzurri di 
hockey non erano davvero 
lieti. I tre scompartimenti 
loro riservati erano zeppi: 
pattini, borse, bastoni sti- 
pavano il poco spazio la- 
sciato libero dalle valigie 
di giocatori e dirigenti. 
Qualcuno sonnecchiava, 
qualche altro bisbigliava 
sottovoce qualcosa al vi- 
cino. 

Seduto vicino al fine- 
strino, imbacuccato in un 
abbondante cappotto spor- 
tivo, un giovanetto che da 
poco doveva avere messo 
da parte i calzoni corti, 
esaminava con cura, uno 
dopo l’altro, una serie di 
giornali stranieri, senza 
sollevare gli occhi neppu- 
re un attimo per guarda- 
re fuori. A un tratto, ti- 
midamente, si rivolse al 
suo dirimpettaio: « Scusa 
— gli mormorò facendosi 
rosso in viso — i] france- 
se non lo mastico troppo: 
ti spiacerebbe spiegarmi 
cosa c'è scritto qui? Sono 
riuscito a leggere soltanto 
il mio nome, Tino Crotti, e 
il titolo. C'è scritto qual- 
cosa sulla nostra partita 
che io, però, non capisco 
davvero ». L'altro che era 
Dionisi, una «vecchia glo- 
ria» del nostro hockey, 
lesse rapidamente poi sbot- 
tò in una gran risata che 
attirò l’attenzione di tut- 
ti: « Vuol sapere cosa di- 
cono di lui i giornalisti 
svizzeri — disse ad alta 


voce, indicando Crotti con . 


una mossa del capo — ec- 
colo accontentato: ”volon- 
teroso ma deludente, al 
centro dell'attacco italia- 
no, Crotti elemento sicura- 
mente inidoneo per incon- 
tri internazionali” ». 

Una risata generale som- 
merse la povera «reclu- 
ta » che alla prima stazio- 
ne, per punizione, fu co- 
stretta ad offrire a tutti 
un punch bollente, fra 
nuove risate e scherzose 
frecciate di scherno. Crot- 
ti finse di reggere lo scher- 
zo, ma, immusonito, fino a 
Milano non parlò più con 
nessuno ostentando un in- 
teresse eccessivo per il 
paesaggio che fuggiva ve- 
loce. Quando finalmente il 
treno si fermò, volutamen- 
te dimenticò in treno quei 
giornali che a casa gli ave- 
vano raccomandato di por- 
tare e che, al mattino, 
aveva acquistato con tan- 
ta diligenza. 

Era il 3 gennaio 1952. 
Crotti aveva soltanto quin- 
dici anni ed il giorno pri- 
ma aveva esordito come 
centravanti nella naziona- 
le di hockey. Quella cruda 
frase stampata e quelle ri- 
sate se le ricorda ancora 
oggi: eppure sono passati 
sei anni, l'hanno ribattez- 
zato centravanti della «li- 
nea delle meraviglie» e in 
maglia azzurra ha giocato 
venticinque volte segnan- 
do trentatrè gol. 

Ora che è considerato 
un giocatore fra i più fan- 
tasiosi che l'hockey euro- 


peo abbia mai avuto, ora 
che dell'hockey ha fatto la 
sua ragione di vita, il ven- 
tunenne Tino Crotti può 
soffermarsi a ricordare il 
passato con una punta di 
nostalgia. E non furono 
tutti tempi « buoni >, quel- 
li andati! Ricorda come si 
affacciò per la prima vol- 
ta a quella meravigliosa e 
misteriosa cosa che per lui 
era allora il Palazzo del 
Ghiaccio milanese. Era il 
1946 e suo padre svolgeva 
mansioni di custode presso 
la società che gestisce il 
«Palazzo ». Tino Crotti 
aveva soltanto dieci anni 
e sino ad allora non aveva 
avuto mai il permesso di 
varcare la soglia fatale 
che vedeva superata ogni 
giorno da tanti bambini e 
tanti «grandi». Papà Crot- 
ti diceva d’aspettare an- 
cora un po’, la mamma poi 
aveva un terrore pazzo 
che « il suo Tino » potesse 
farsi male, cadendo o ta- 
gliandosi coi pattini. 
Infine un giorno l’insi- 
stente ragazzo l’ebbe vin- 
ta: suo padre riuscì ad ot- 
tenere per lui un tesseri- 
no d’ingresso gratuito e il 
«Palazzo » ebbe un fre- 


quentatore in più. La que- 
stione del costume venne 
subito risolta con un sem- 
plice maglione in più, 
quella dei pattini con cin- 
que paia di calze in più del 
normale per consentire ai 
suoi piedi — che calzavano 
un trentadue scarso — di 
infilare con una certa di- 
sinvoltura gli scarponcini 
numero trentasei che gli 
aveva prestato la sorella 
maggiore. Carla Crotti era 
già stata campionessa di 
« artistico », sia di patti- 
naggio su ghiaccio che a 
rotelle: per lei favorire la 
nascente passione del fra- 
tello era una cosa che la 
rendeva felice, Un paio di 
suoi calzoncini alla tirole- 
se, doverosamente imbot- 
titi, furono presto messi a 
disposizione del fratellino 
che alla svelta stava impa- 
rando da solo (i maestri 
costavano troppo) a stare 
in equilibrio sul ghiaccio. 
Intanto, in pista, il picco- 
lo Tino aveva fatto nuove 
amicizie ed ora poteva, usa- 
re dei pattini più adatti: 
glieli prestava un suo coe- 
taneo, di nascosto dalla 


mamma, che ne aveva due 
paia. Era Salvatore Guc- 


cione, questo suo amichet- 
to, urro che insieme ad al- 
tri suoi amici come Gian- 
carlo Agazzi, Giampiero 
Branduardi e Vittorio Bol- 
la doveva ritrovare poi, 
tanti anni più tardi, an- 
ch’essi con la maglia az- 
zurra ‘della nazionale di 
hockey. 

Il piccolo « Crottino » — 
come tutti lo definirono 
presto per quella sua ta- 
glia da peso leggero che 
ha conservato. poi negli 
anni — a casa non lo si 
trovava più: ogni momen- 
to libero della giornata lo 
passava sul ghiaccio, a 
provare e riprovare passì, 
a cercare l’agilità dei 
«grandi », ad imitare i 
movimenti dei più bravi. 
Finchè una sera, quando il 
« Palazzo » era già vuoto, 
trovò in terra fra la pri- 
ma fila di sedie laterali e 
la balaustra un bastone da 
hockeista, rotto quasi al- 
l'altezza dell'impugnatura, 
buttato lì da qualche gio- 
catore perchè qualcuno lo 
buttasse via. « Crottino » 
se me impossessò, corse in 
casa, trovò una scatoletta 
di latta vuota, poi tornò in 
pista: il bastone rotto nel- 
la destra, lo scatolino di 
latta — al posto del disco 
— nella sinistra. Il Crotti 
hockeista è nato, così, in 
una sera come tante altre 
sulla pista semibuia e de- 
serta del Palazzo del 
Ghiaccio. 

L'inverno successivo, nel 
1948, il dodicenne Tino 
Crotti entrò nella squadra 
allievi dell'’Amatori e di- 
venne per la prima volta 
campione italiano, titolo 
che per la stessa squadra 
riconquistò nei due anni 
successivi, sia giocando 
nella squadra degli « allie- 
vi» che in quella parteci- 
pante al campionato di 
promozione. Rapidamente 





progredì. Il Milano Hockey 
Club lo volle con sè nel ’51 
e nella sua prima partita 
internazionale giocata a 
Visp (alla destra del quat- 
tordicenne centravanti-ap- 
prendista giocava Dionisi, 
ormai vicino alla quaran- 
tina) e vinta dai milanesi 
per 5 a 3 segnò un gol. 

E venne anche l'esordio 
in maglia azzurra, quello 
di Montana contro la Sviz- 
zera, quello che gli fruttò 
la qualifica di « elemento 
inidoneo per incontri in- 
ternazionali ». Ne vennero 
tanti altri, vennero nuove 
trasferte, nuove tournées. 
Ad un certo punto i pro- 
fessori della Feltrinelli, 
l'Istituto che frequentava, 
gli posero un quesito: se 
voleva diventare un -buon 
perito industriale avrebbe 
dovuto dimenticarsi dei 
pattini, se preferiva l’ho- 
ckey ne parlasse con suo 
padre e la smettesse con 
la scuola. Ne parlò a pa- 
pà e parlò anche con sua 
madre che — al pari della 
prima volta che il ragazzo 
gli tornò a casa ferito — 
piangendo minacciò: « Non 
verrò mai più a vederti 
giocare se non farai giudi- 
zio! ». Tino Crotti decise 
per l'hockey in inverno e 
cercò un lavoro qualsiasi 
per il resto dell’anno. E' 
riuscito bene in entrambi 
i campi perchè anche nel- 
la vita privata ha fatto 


Vetta 


IL MONDO 
e Jo sputnik 


Cari ragazzi: è giunto, credo, il giorno 
di commentare in versi estravaganti 
quanto vediamo e rivediamo attorno 
în questo mondo di sorrisì e pianti, 

in questo antico mondo del Signore 
che dovrebbe esser bello come un fiore. 


Un tempo il Padre 


una terra felice che nel cielo 


avea uno specchio 
mentre oggigiorno 


L’uomo lo irride con ì tristi occhi 
invece d’adorarlo suì ginocchi. 


Scese dai rami il serpente del male 
agitando la lingua biforcuta, 
ma la sua offerta fu falsa e fatale 


poichè la gioia in noi 


L’uomo, ch’era fratello del Signore, 
dimenticò l’immagine divina, 

credendo d’uguagliare in tutte lore 
quella Mente che è somma più di prima, 
anche se l'uomo, più sciocco che pazzo, 
ha tramutato l’ippogrifo in razzo. 












di stare motte e dì 


La terra era un terrestre Paradiso, 
ma da quel giorno non ci fu sorriso. 


Un giorno Gesù Cristo morì in croce 
perchè nel mondo rifiorisse amore, 

ma dell’armi più forte ecco la voce 
che sposa al sangue lagrime e dolore. 
L’uomo, selvaggio quanto e più di ieri, 
vuol cambiare il pianeta in cimiteri. 


Arriveremo forse nella luna 

viaggiando in ”’wagon-lit” di prima classe, 
ma il risultato di sì gran fortuna 

sarà il grazioso aumento delle tasse, 
mentre una gioia avremo solitaria 


Andiamo in treno, andiamo in aeroplano, 
godiamo il caldo del termosifone, 

sembra un delitto camminare piano 

anche se poi sì muore col fiatone... 

Quanto era meglio un viaggio in diligenza 
che abituava l’uomo alla pazienza. 


Cari ragazzi: il mondo è vario e bello, 
ma la gioia sì trova dentro il cuore, 
quando vedo nell'uomo il mio fratello, 
quando sento per Vuomo un po’ d’amore. 
Più che lo ”’sputnik” che s’invola in cielo 
è bello e santo il boccio in cima al melo. 


già una buona strada alle 
dipendenze di un grande 
complesso tessile che è di- 
retto dal presidente della 
Federazione del Ghiaccio, 
il prof. Vigorelli. 

In estate, ora, Tino Crot- 
ti si diverte anche coi pat- 
tini a rotelle: è bravo an- 
che in questa specialità, 
tanto bravo da essersi me- 
ritata la convocazione az- 
zurra per la Coppa Latina 
di hockey a rotelle. Ma 
non continuerà su questa 
strada: il Commissario 
Tecnico Billy Cupolo la 
prossima estate gli proibi- 
rà di tornare alle rotelle, 
perchè per uno sport co- 
me l’hockey su ghiaccio 
velocissimo e duro, dove 
fratture e lussazioni sono 
all’ordine del giorno e do- 
ve ogni giocatore è anche 
un «divoratore » di chilo- 
metri di garza e metri 
quadrati di cerotti, qual- 
che mese di riposo è indi- 
spensabile. 

Ce ne sarà di lavoro per 
Tino Crotti, anche senza 
le rotelle. L’anno prossi- 
mo la nostra nazionale di 
hockey tornerà infatti ai 
campionati mondiali e nel 
1960 andrà alle Olimpiadi, 
in America. In «Crottino», 
che i pattini se li infilereb- 
be anche per andare a 
dormire, contano tutti, e 
molto, per il grande ritor- 
no dell'hockey azzurro. 


FULVIO ASTORI 





Eterno creò il mondo: 


giovane e giocondo 
sembra che sia gelo. 


si fece muta. 


col naso in aria. 
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GIUSEPPE RAVEGNANI 
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TESTO DI M. P. SEVE 
ILLUSTRAZIONI DI 
LOYS (PETILLOT 


SI DOVE ANDIAMO 
ORA? 
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IN GALILEA 2, 


e. V{/7L CRISTO È SAPPIATE CHE ) 
Cercando sempre la so- JO NON SARO H PIESSIA 
litudine che gli permet- 
teve d'istruire gli Apo- 
stoli, Gesu sbarca a 
Betsaida, per risalire poi 
{fra î verso Cesarea dove rive- 


ÎÎ dl lerà loro grandi cose. 
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ih ian — l 9 < 


° VANDRO PRESTO A GERUSA-\ |(INDIETRO TENTATORE! QUEL CHE 


IS 


È N >| (EMME PER SOFFRIRE, SARO ORA PENSI NON VIENE DA DONA 

xò ACCUSATO DAI CAPI RELIGIO-) \ DAGLI VOMINI! rg 

\ S/. MI FARANNO MORIRE} NA 
P/L TERZO GIORNO 10, 
RISUSCTEROÈ 


MII” h 
TU SEI PIETRO, E SU QUESTA _ N 10 17 DARO LE CHIAVI DEL 
PIETRA 10 COSTRUIROLA MIA X REGNO DEI VELI TUTTO 
CHIESA, E LE POTENZE DELL'IN- CIO‘ CHE TU DECIOERA! 
FERNO NON POTRANNO VINCERLA. : 


COLUI CHE SIN! VUOL SEGUIRE 


A 7 

DEVE ESSE PRONTO A, SACRIFICARE TUTTO E A 
P TUTTO SOPPORTARE. E INUTILE CONQUISTARE 
N/A MONDO INTERO SE PERDETE LA VOSTRA ANIMA 
PO/CHE NULLA 


FUETRO, GIACOMO, GIO = 
VANNI VENITE 
CON 


AVETE VISTO CONE) 
E SLENZIOSO LS = 
LIAESTRO Pr 


(n° s'en0 2 Ri 
\ . ==(Continua) 





































Sorgente di energia 


Le Confetture Cirio 
è essendo di pronta 
i assimilazione e 









di alto potere 

n muniti ed ari amici della Palestra, 
ricevo delle ri- 

fico, sono spesso 
cia. chieste di schiarimenti che 

post ho già dato cento vo 

agli sportivi, non posso ripetere price 
i atleti, le stesse cose. Ma ricevo 
Pep scolari, anche domande ingenue o 


curiose, che mî fanno un 
po’ ridere, Una gentile Co- 
rinna, per esempio, mi 
chiede: «Vorreîì sapere se 
devo inviare una barzellet- 
ta ogni settimana oppure 
una ogni giorno...», Cara 


ai di bombini 


3 y 
za) Ml k 


—- Beato te che sti po- 
vero! 


_ ? 
— Io ho il 












bagno in ca- 
sa e devo farlo tutti i 
giorni... i 

(Dis. di Del) 




































































Corinna, non si «deve» 
inviare nulla; ognuno man- 
da quel che può o che 
vuole; mi guarderei bene 
| dall'imporre agli amici e 
soprattutto alle amiche un 
compito quotidiano: sono 
un amico (forse un po’ 
esigente) non un burbero 
maestro, 

La fogliolina d’alloro va 
stavolta a un fedele « ami- 
co », Franco Cena, per que- 
sti versi molto giudiziosi: 
«La voce della cartella » : 


O scolaro, quanto è bella - 
guarda un po’ la tua car- 
tella! - Nuova, lucida di 
zecca, - senza l’ombra di 
una pecca! -. Vuol seguirti 
con tripudio - nel novel 
anno di studio, - custoden- 
do fedelmente - tutto quan- 
to l'occorrente! - Tienla 
bene dunque; dritta, - non 
usarla mai da slitta, - non 
lanciarla, o giovanotto, - 
come fosse un giavellotto. 
- Conservarla senza danno 
- devi dunque, tutto l’anno. 


Come al solito, comincia- 
mo con un po’ d’attualità 
sportivo-televisiva: 


bambini stanno facendo 

un baccano indiavolato. 
La mamma dopo aver at- 
teso con pazienza, visto che 
non accennano a calmarsi 
si affaccia sull’uscio della 
cucina e grida: 

— Ma perbacco! Volete 
piantarla con questo qua- 
rantotto? 

— Quarantotto? — le fa 
eco Lucietto. — Vorrai dire 
«Cinquantotto >» mammi- 
na! (Cena Franco, Biella). 
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raccomando, 


TIRI Ml 






via 


Ginetto, non allontanarti 


mo fortissimo: Calcio di 
vigore. 

Attaccante che segna in 
tutte le partite: Il canno- 
ne d’abbonamento... 

Calciatori che fingono di 
non sentire l’arbitro: Eva- 
sori del fischio... 

Calciatore di origine ita- 
liana, che non gioca bene: 
Non è tutto oriundo quello 
che luccica... (Belisario Piz- 
zilli, Matera), 


® 

ttualità. 

Arrangia (la)tine sporti. 
ve. 

Dopo i successi neroaz- 
zurri: Prima Inter pare. 

Declino di Lorenzi: In 
cauda Veleno. 

I diavoli rossoneri in cri- 
sì: Vade retro... Satana. 

Vittoria inextremis: post 
nubila...gol! 

Muccinelli, Antoniotti, 
ece.: ad multos nanos. (Di- 
no Mazzonetto). 

è * 
Deees del lunedì a Mi- 

lano . 


— In fondo in fondo, che 
cos'ha questo Milan? 

— Indovinala... Grillo! 
(Dino Mazzonetto, Padova). 
è 

spiritoso. 
compleanno mi regali il 
gioco del calcio con i gio- 
catori, i segnalinee e l'ar- 
bitro? 


spiega: — Scusi, ma lui ha 


‘diritto di restare, perchè è 


un oriundo. 

— Come? Oriundo? 

— Sicuro: suo nonno una 
volta... abitava qui! (Cena 
Franco, Biella). 


® 


a Geltrude, una volta 
tanto, chiama, a raccol. 
ta i tifosi del pallone: 
— Qui da me i goalosif... 
(Gianna Corti, Milano). 


Ed ora, dopo tante feste, 
torniamo a scuola: ecco un 
po’ di sciocchezzuole... ele- 
mentari: 

ezione di geografia. 

— Dimmi, Giovanna, 
come le si chiamano le due 
ont più fredde della Ter- 
ra 

— Carlotte polari! (Be- 
lisario Pizzilli, Matera). 

Co) 
trane descrizioni. Dal te- 
ma di un mio compa- 
gno: 

«...Poi vi era un belbam- 
boccio dalle manine e dal- 
le gambine grassocce, ed 
aveva la faccia paffutella 
che pareva una mela da 

etti...». (Giavelli 
Carla, Torino). 
è 
— r(©udicione! Non sei an- 
cora a metà compito, 
e sul foglio ci sono già due 
ditate d’inchiostro, 


— Perchè tira il calcio di rigore? 
— Il millepiedi ha fatto « mani». 


— Mi dispiace, ma l’ar-' 


bitro non te lo posso com- 
perare. 

— E perchè? 

— Perchè è ”’venduto”. 
(L. Vannoni, S, Arcange- 


Io). 
è 


riundi. 

Nel cortile del condomi. 
nio i ragazzi che giocano 
alla palla fanno un po’ di 
chiasso. Un condomino no- 
ta che tra loro vi è anche 
un ragazzetto estraneo, in- 
terviene e lo invita ad an- 
darsene, Ma ecco che Ma- 
riuccio, tifosetto del calcio 


(Dis. di Zergol) 


la vite? — 


(Dis. di Belelli) 





— Scusa, mammina, non 
si dice più ditate ora: so- 
no grande, e si dice «im- 
pronte digitali ». (Adriano 
Cancani, Roma). 


® 
T maestro spiega: — L’es- 
se privativa si mette di- 
nanzi agli aggettivi come 
una negazione: contento e 
scontento, costumato e sco- 
stumato... Asinelli, dammi 
un esempio. 
— Io sono spennato. 
— Come? Tu non sei una 
gallina... 
— Sono spennato, non 
ho la penna. (N. N.) 
è , 
UU? scuola rurale. Il mae- 
stro dà nozioni di agri- 
coltura: ha parlato. della 
vite, dei lavori della vigna, 
della potatura. 
— Quando è che si pota 
domanda poi. 
— La vite... la vite... — 
balbetta l’interrogato — è 
potabile in primavera. (Q. 
M., Milano). : 
0’ 
Giosek del nemico di Quat- 
trocchi (cestinatore che 
cestina a tutte l’ore). 
«I nemici dei miei nemi- 
ci sono miei amici». (Gu- 
stavo Pastori, Lucca). 


» 
L° belle definizioni. 
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Madamigella Neve 

silenziosa e bianda, 

che d'improvviso sei giunta 

con quell’aria compunta 

nella tua veste lieve 

da sposa 0 da comunicanda, 

io non credo a codesta 

aria così condida e stanca. 

L'anima tuo, suvvia, 

non è, come la veste, bianca. 

Perchè, madamigella, 

col fango della via 

fai spesso comunella? 

E il tuo gelido abbraccio 

perfido come un laccio 

stringe il viandante smarrito: 

sotto quel candido vestito 

si cela un cuor di ghiaccio? 
PUCK 





Pierino: chi è la «nubile»? 

— La ramo è la moglie 
dello scapolo, signora mae- 
stra! (Massimo Altarelli, 
Roma). - 


Ed ecco, per finire, la so- 
lita miscellanea per tutti i 
gusti: 


a un tema di seconda: 
«Scrivete -dei nomi di 
animali utili all'uomo >. 
Svolgimento di Giorget- 
to P.: «Sono bestie utili 
all'uomo: il bue, il cavallo, 
il gatto, la pecora e anche 
la mia signora maestra 
è utile ai suoi alunni... >. 
(Angela Buttarello, Calol- 
ziocorte). 
® 


TL scoperta di Fiorella. 
Appena smesso di pio- 
vere, Fiorella e sua madre 
vanno in giro per l’orto in 
cerca di lumache. Ad un 
tratto, Fiorella vede un bel 
lumacone che striscia su 
una foglia di cavolo, 

— Mamma, mamma vie- 
ni a vedere — grida — 
una lumaca che ha tirato 
fuori l'antenna della tele- 
visione! (Nino di San Fe- 
rià, Catania), 

® 


chi delle feste. 

— Dove vai con quella 
scaletta, Pierino? 

— In piazza a vedere le 
vetrine di giocattoli. C'è 
sempre un mucchio di uo- 
mini che non si muovono 
mai e non lasciano vedere 
a noi piccoli... (Giuseppina 

_Malinverni, Milano). 


Insomma, è proprio ne- 
cessario insegnare un po’ 
di serietà, ai signori «gran- 
di ». E arrivederci. 


N Giudice Quattrocchi | 


Gaio i) 


Ricotta e arance 


er pronto ad applau- 
caro Gigetto, quan. 
do la mamma gli amman- 
nisce uno squisito dolce 
fatto con ricotta e aran- 
ce. La ricetta è semplice: 
Ingredienti: 2 etti di ri- 
cotta, un etto di zucchero 
in polvere, un rosso d'uovo 
e il succo di 2 arance; 
mescolati bene ricotta e 
zucchero, vi si batte den- 
tro il rosso d’uovo; vi si ag- 
Li il succo d'arance e 
rimescola con un cuc- 
rr di legno finchè l’im- 
pasto sia diventato soffice 
e scorrevole; 
si versa il dolce in chic- 
Isrterd rano de 
5 , 
































“primatisti-bebè” 





I due fratelli John e Ilsa Konrads hanno battuto in 
Australia i primati (maschile e femminile) del nuoto 
per gli ottocento metri. John ha 15 anni e Ilsa 13! 





a qualche tempo i nuo- 
tatori australiani non 
si stancano di stupire 

il mondo con imprese ec- 
cezionali, quasi incredibili. 

Oggi è un nuotatore, un 
altro giorno è un’ondina 
che batte, con facilità irri- 
soria, un primato mondia- 
le. Ora è venuto il turno 
dei ragazzi. Ilsa e John 
Konrads sono, senza dub- 
bio alcuno, i più giovani 
primatisti mondiali nella 
storia del nuoto. E anche 
se pensiamo agli altri sport, 
non troviamo nella memo- 
ria nomi di primatisti mon- 
diali d’età altrettanto a- 
cerba di quella dei due fra- 
telli australiani. John, in- 
fatti, ha quindici anni, Il- 
sa appena tredici, 

Capite che cosa questo 
significhi? Chissà che an- 
che tra voi, miei lettori, 
non ci sia qualche formi- 
dabile nuotatore capace di 
imprese pari a quelle dei 
due ragazzi d’Australia! 
La cosa, in verità, non è 
molto probabile. Ma per- 
chè non lo sia, proprio non 
ve lo saprei dire. 

Per quanto l’Italia sia un 
paese ricco di coste mari- 
ne, fiumi, laghi i nostri 
nuotatori sono pochi, come 
sapete anche perchè vi è 
stato ricordato spesso su 
questo giornale. Lo prova, 
purtroppo, il gran numero 
di disgrazie che funestano 
le vacanze di tante fami- 
glie. Ma se i nostri nuota- 
tori sono pochi, non è det- 
to che quei pochi non sia- 
no bravi. Studiando le clas- 
sifiche internazionali ci si 
può render conto che il no_ 
stro Paese, in fatto di ga- 
re natatorie, non è davve- 
ro agli ultimi posti. E ra- 
gazzi in gamba ne abbiamo 
anche noi, per esempio 
quell’Avellone di cui, a suo 
tempo, vi abbiamo fatto 
l'elogio. I tritoni e le on- 
dine giovanissimi sono la 
nostra speranza, per le 
Olimpiadi del 1960. Alle 
quali ci prepariamo, infat- 
ti, a partecipare con animo 
abbastanza tranquillo, al- 
meno per quanto riguarda 
il nuoto. Non otterremo, 
certo, vittorie clamorose, 
ma risultati complessiva- 
mente onorevoli forse sì, E 
sarà già un bel successo... 

In Australia, però, la co_ 
sa è alquanto diversa. L’Au- 
stralia è terra, pare, di 
prodigi, i quali si susseguo- 
no a ritmo tanto incalzan- 
te da lasciare sbigottiti ed 
attoniti i tecnici del mon- 
do intiero. 

Un tempo furono gli 
Americani del Nord a per. 
fezionare lo stile natatorio, 
e a primeggiare in tutte 
le vasche del mondo. Poi 
venne l’era dei nuotatori 
giapponesi, agili, affusola- 
ti, morbidi, veloci come pe- 
sci. Ci fu la riscossa nor- 
damericana. Ci furono gli 
«exploits» singoli. di assi 
di varie nazionalità (fran- 
cesi, olandesi, ungheresi, 
ecc.) su questa o quella di- 
stanza. Ma ora la superio- 
rità complessiva dell’Au- 
stralia sembra non solo 
schiacciante, ma anche, — 
perdonate l'insistenza — 
inesplicabile. 

I records (rispettivamen- 
te maschile e femminile) 
battuti da John Konrads e 
da sua sorella Ilsa sono 
quelli degli 800 metri e del 
mezzo miglio. 


Facciamo il conto che 
uno di voi, già grandicel- 
lo, batta un rispettabile 
«crawl». Uno stile corret. 
to, una certa assiduità non 
bastano però a raggiunge- 
re tempi di qualche rilie- 
vo, nel nuoto, Il nuoto è 
uno sport che richiede, a 
chi lo pratichi, molta de- 
dizione, molto sacrificio e 
studio incessante. Non si 
deve sprecare un giorno, 
e bisogna sobbarcarsi, quin- 
di, alla fatica di lunghe e 
vigorose nuotate, su distan- 
ze, si noti, molto superiori 
a quelle nelle quali ci si 
vuole a poco a poco spe- 
cializzare. 

Se, dopo un tenace alle- 
namento, durato due o tre 
mesi, il mio lettore che sap- 
pia battere — come si è 
fatta l'ipotesi — un corret- 
to «crawl» riuscirà a per- 


correre quattrocento metri 
in poco più di nove mi- 
nuti, potrà dire di essere 
un campioncino. Si senti- 
rà, dopo lo sforzo, estenua. 
to e come rotto dalla fa- 
tica, ma potrà andar fiero 
di sè... A meno che non 
ricordi, con una certa ama- 
rezza, che John Konrads in 
poco più di nove minuti, e 
precisamente in 9’19” e 2, 
ha percorso in acqua non 
già quattrocento ma qual- 
cosina di più di ottocento 
metri, ossia il mezzo mi- 
glio (880 yarde). Formida- 
bile! Ma come avrà fatto? 

Qualche segreto stilisti- 
co? Un istruttore dotato di 
virtù quasi magiche? Fac- 
cio questa domanda per- 
chè, a proposito degli al- 
lenatori australiani si è in- 
sinuato che, tra i loro me- 
todi più efficaci, vi fosse 
anche l’ipnotismo. Scioc- 
chezze! L'allenatore dei 
Ronrads è un certo Tal- 
bot, e non ha proprio nul. 
la del mago. Se in lui v'è 
qualcosa di eccezionale è 
soltanto l'età: venticinque 
anni, che per un allenato- 
re sono pochi... Ma è bel- 
lo che i primatisti-bebè 
(così sono stati subito chia- 





mati ì Konrads) abbiano 
avuto per allenatore una 
specie di fratello maggio- 
re. Applaudiamo alla gio- 
vinezza! 

In quanto ai segreti sti- 
listici può darsi che ve ne 
siano. Noi, però, fino a pro- 
va contraria, non ci cre- 
diamo molto. 

Segreti di preparazione? 
Voi capite benissimo che 
l'allenamento di una ra- 
gazzina tredicenne potrà 
essere stato intenso finchè 
si vuole, ma non al punto 
da mettere in pericolo la 
salute della piccola. E Il- 
sa, infatti, sta benissimo. 
Ha battuto il «record» con 
una gagliardia, ma anche 
con una «souplesse» (sciol- 
tezza) e una facilità da la- 
sciar tutti di sale. 

Si possono spiegare i suc- 
cessi degli australiani con 


za. Ma, quando si tratta di 
concludere il ragionamen- 
to, ci si accorge che il vero 
segreto dei grandi primati 
non è nei muscoli o nei si. 
stemi di allenamento, e 
nemmeno nello stile. Que- 
ste cose hanno grande im- 
portanza, ma più grande 
ancora ne hanno i fattori 
psicologici: lo stato d’ani- 


mo, lo spirito, la convinzio- 


ne degli atleti. 

Quanto più un primato è 
definito dai tecnici in. 
superabile, tanto più sul- 
l'atleta che tenta di bat- 
terlo grava una specie di 
incubo. A volte succede che, 
battuto un primato e dis- 
sipato quindi l'incubo, ciò 
che pareva impossibile ap. 
paia possibilissimo, anzi 
quasi facile. Lo abbiamo 
già detto, la settimana 
scorsa, parlando di Coppi, 
Anquetil, Baldini, Rivière 
e il primato dell’ora in bi- 
cicletta. Possiamo ripeter- 
lo a proposito del nuoto. 

Weissmiiller (il famoso 
Tarzan), uno splendido atle- 
ta, dal corpo tanto robu- 
sto quanto armonico, sta- 
bilì, a suo tempo, dei pri- 





ES Coe 
—>sa-: 


la loro razza, con l’alimen- 
tazione, con altri motivi del 
genere? Macchè! Quasi tut- 
ti gli australiani sono di 
sangue misto, e spesso i lo. 
ro genitori o nonni sono 
capitati in Australia dai 
più lontani Paesi del mon- 
do. I Konrads, per esempio, 
sono lettoni. Ebbero un’in- 
fanzia disagiata e furono 
profughi in Germania. 

L’ alimentazione? Pren- 
diamo due assi australiani, 
Rose e la famosa Crabb. 
Rose è vegetariano, la 
Crabb invece mangia mol- 
ta carne. L'alimentazione 
quindi non c’entra. 

Sarà l’acqua, ha detto 
qualcuno. No. Non può 
trattarsi dell'acqua, nè di 
sue particolari condizioni. 
Un fatto solo lo dimostra, 
Le nuotatrici olandesi, a 
Sydney, hanno sì battuto 
molti primati europei, ma 
sono state ampiamente su- 
perate dalle ondine d’Au- 
stralia. 

E allora? Le spiegazioni 
tecniche, scientifiche, ma- 
tematiche direi, di certe 
imprese sportive hanno un 
valore relativo. Senza ‘dub- 
bio lo sport tende sempre 
più a diventare una scien- 


mati natatori che sembra- 
rono segnare un’epoca nuo- 
va. Venne poi Furuhashi, 
il siluro umano; venne il 
poderosissimo francese Ja- 
ny. Si poteva nuotare me- 
glio di loro, con più po- 
tenza e con più velocità? 
I nuotatori d’oggi nuotano 
con una naturalezza, una 
perfezione, una facilità che 
hanno fatto dimenticare 
del tutto Weissmiiller, Fu- 
ruhashi, Jany e tutti gli al- 
tri grandi del passato. 

Perfino certi esili ragaz- 
zini, e le loro più esili so- 
relle, possono permettersi 
di nuotare più svelti del- 
l’atletico Tarzan! Ed esco- 
no dalla piscina sorriden- 
ti, freschi come una rosa, 
strizzando l'occhio, come 
per dire: « Il seguito a do- 
mani. I ’’records” sono co- 
me le ciliegie, uno tira l’al- 
tro ». 

Ein Australia questa bal- 
danza e questa fiducia so- 
no così diffuse che i pri- 
mati natatori si seguono a 
ritmo vertiginoso. Ogni sta- 
gione porta con sè una 
straordinaria novità. L’ul- 
tima è quella dei primati- 
sti-bebè. 

LO SPORTIVO 
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SCUOLA SOMARELLI 


Maestro: — Vediamo un po’: che cosa fa chi va 
a letto senza cena? Chi lo sa, alzi la mano. 
Somaroni: — C'è da immaginarlo: si leva nel 
cuore della notte e va gatton gattoni in cu- 

cina... 

Maestro: — Ma che gatton gattoni! Che cucina! 
Sentiamo voi, allievo Baggianelli: chi va a let- 
to senza cena... 

Baggianelli: — Lo racconta a Maddalena. 

Maestro: — No. 

Baggianelli: — A Filomena. 

Maestro: — Nemmeno. 

Baggianelli: — E a chi mai potrà raccontarlo? A 
Giuditta? A. Elvira? Non posso crederlo. Man- 
ca la rima e proverbio senza rima, lo si scorda 
quanto prima. 

Maestro: — Dove avete trovato questo proverbio? 

Baggianelli: — L’ho inventato io in questo mo- 
mento, signor maestro. 

Maestro: — Bravo. Però non avete saputo dirmi 
che cosa fa chi va a letto senza cena. 

Baggianelli: — Ha la pancia poco piena? 

Maestro: — Questo è ovvio. 

Baggianelli: — Ha la pancia in pergamena? 

Maestro: — Non ci siamo, 

Baggianelli: — Se ne vada in Val Gardena? 

Maestro: — No. 

Baggianelli: — Faccia sempre l’altalena? 

Maestro: — No, no e poi no. 

Baggianelli: — Mangi almeno un’amarena... Un 
po’ d’avena... Una balena... Per la fame sta in 
gran pena... Fa una triste cantilena... Diven- 


tare può una jena... Si sorregge a malapena... 
Soffre un forte mal di schiena... Poco corre e 
molto frena... Ha davvero poca lena... Nave par 
senza carena, senza poppa nè polena, ed oriuol 


senza catena... Pei digiuni ben s’allena... Ha 
una sorte poco amena, d’ogni contentezz’alie- 
na... S'addorment’appen’appena... sognerà una 
bell'armena... al risveglio s’avvelena... ha uno 
sguardo che incatena... assai mal si barcame- 
na... le idee poco concatena... 

Maestro: — Basta! Finitela! Ne infilate una peg- 
gio dell'altra! 

Baggianelli: Si bruciacchia qual falena... Può man- 
giare una murena... 

Maestro: — Volete finirla, sì o no? 

Baggianelli: — Studia l’opre del Bibbiena... 

Maestro: — Uscite! 

Baggianelli: — Me ne vado fuor di scena. (Esce). 

Maestro: — Sia lodato il cielo! 

Baggianelli (riaffacciandosi): — Vo sul lago di 
Bolsena... 

Maestro: — Via! 

Baggianelli: — ...con la mente ben serena... 

Maestro: — Andate! 

Baggianelli: — ...a veder se è in magra o in piena. 

Maestro: — Vi boccerò. 

Baggianelli: — Professore, con gran pena or le 
svelo il retroscena: come un toro nell’arena, od 
un pesce sulla rena, me ne vado in quarantena 
a veder Sierra Morena; porterò una radio ame- 
na, con le valvole, a galena, per cantar: « Fior 
di verbena, quando sono un poco in vena, e la 
Musa si scatena, chi mi frena, chi mi frena? ». 
(Via). 

Maestro: — Finalmente se n’è andato. Allora a 
voi, allievo Sapientoni. Vedo che state sulle spi- 
ne, certo perchè siete ansioso di dire che cosa 
fa chi va a letto senza cena. Ditelo, via, se no 
starete male voi e farete star male noi. (Tra sè, 
a parte): Quanto m'è antipatico questo Sapien- 
toni, con tante arie che si dà! (Forte): Dun- 
que, che cosa fa chi va a letto senza cena? 

Sapientoni: — Tutta notte si dimena. 

Maestro: — Bravo. Almeno voi date delle soddi- 
sfazioni ai vostri educatori. Basta, per oggi la 
lezione è finita. Ragazzi, potete andarvene a 
casa. E’ inutile che insistiate per restare a 
scuola anche oltre i limiti dell'orario. Non po- 
trei permettervelo. 

Scolaresca: — Che peccato! Non potremmo re- 
stare almeno un altro paio d’ore a studiare ed 
a essere interrogati? 

Maestro: — No, mi dispiace, ma è assolutamente 
impossibile. 

Scolaresca: — Pazienza. Ce ne andremo a casa. 
Arrivederla, signor maestro. 

Maestro: — Arrivederci, ragazzi, e mi raccoman- 
do: abbiamo giudizio. 

Scolaresca: — Faremo tutto il possibile. 

Maestro: — Bravi figliuoli. A_ presto. 

Scolaresca: — A presto, signor maestro. 
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